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AI SIGNORI ASSOCIATI 

AL T£BZO BIENNIO DELLA RACCOLTA De’ VIAGGI 


L’ EDITORE. 


Nelle diverse scelte da ine fatte 
de’ più interessanti e accreditati viag- 
gi , all’ oggetto di arricchire nel mi- 
glior modo questa mia Raccolta , mi 
caddero non poche volte sott’ occhio 
le interessantissime ed Os- 

servazioni di Filippo Pananti sulle 
Coste di Barberia , frutto saporitis- 
simo di un’ amara circostanza quale 
si fu quella di sua cattività in Al- 
geri. Ma l’uomo di spirito, il filoso- 
fo, dalle sventure medesime sa trarre 
buon partito, e ben si vede dalla 
lettura di questa sua relazione quanto 
fosse filosofo, e di spirito, e dotto 
il Pananti. 
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Una sola ragione ( a dir vero assai 
forte ) mi ritenne finora dall’ anno- 
verarlo nella presente Raccolta , im- 
perciocché venne questa proposta 
fino dal suo principio per una col- 
lezione di Viaggi non pubblicati fino- 
ra in lingua italiana dopo quelli di 
Cook; ed il Viaggio del Pananti conta 
già tre edizioni, ch’io mi sappia, in 
Italia. 

Presentemente altre due ragioni di 
cgual peso mi fanno decidere a que- 
sta deviazione dalla règola. La prima 
per essere il Pananti italiano , e nella 
folla di tanti viaggiatori stranieri , 
sarebbe peccato l’ommettere i nostri 
nazionali. Per la seconda sta il voto 
di molti fra i miei signori associati 
che lo richiedono , come eziandio 
.sento richiedermene alcuno de’ più 
apprezzati abbcnchè antichi fra quelli 
inseriti nella Raccolta del Ramusio. 
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PREFAZIONE 

dell’ autore 


J-/A vita è un libro ^ dice Goldsmitb , del 
ejuale non ha letta che una pagina sola chi 
non ha visto che il suo paese natta. E furono 
i viaggiatori convenevolmente paragonati ai 
fiumi^ che tanto più grandi e maestosi si fannOy 
guanto più si allontanan dalla sorgente ^ e 
passando per metzo a preziose vene ,• acqui' 
stano salutari e mirabili qualità. Quindi uo~ 
mini vaghi di acquistar nuove cognizioni, e di 
dilatare il regno dei lumi , non furono atter.. 
riti nè dai ghiacci del polo , nè dai fuochi dei 
tropici , dalle alte cime delle Ande , nè da- 
gli intentati spazi del grande Oceano del Sud, 
Ma vi fu una parte che spaventò o rispinse i 
viaggiatori più risoluti. Questa fu- V Africa. 
Quasi tutti coloro che addentro osarono di 
penetrare , o v’ ebber morte funesta , o sptt- 
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ventose calamità v' incontrarono. Si è deplo- 
rata l’immatura fine del colonnello Houston, 
di Runingen , d' Hornemann , di Mungo Park. 
L’ accesso a quelle regioni è interdetto e quasi 
impedito da mille ostacoli e difficoltà. Sema 
gran fiumi navigabili e senza mari in mezzo 
alle terre , l’ Africa sembra chiusa al genio 
del commercio e della navigazione. Le riviere 
della Nigrizia e della Guinea non iscorrono 
per pianure e per valli , ma rovinan di cata- 
ratta in cataratta , ed immense rupi per cin- 
que o sei mesi trattengon talor il corso del- 
V onda. I legni di qualche grandezza non 
posson avanzare che poche leghe ; non si ar- 
disce errar su quei fiumi, ove spaventa il gran 
numero dei coccodrilli e i cupi gridi dei mo- 
struosi ippopotami. Le boscaglie son tutte in- 
gombre d arbusti armati d’ ispide punte e da- 
gli enormi boabab (i)y le orride voci delle 


(i) La più mostruosa di tutte le vegetazioni, la 
più ammirabile, perchè è quella che resiste più 
fortemente all’ urlo dei secoli e perviene alla 
grandezza più smisurata , è il boabab. La sua 
scorza è bruna , e dura come il legno di ferro ; 
le foglie son lunghe sei in sette pollici e lar- 

5 he tre , stando fra loro attaccate come quelle 
el castagno d’ India , al quale somigliano; 
le radici quasi a fior di ferra , si stendono a 
una distanza grandissima , corrispondon per- 
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btìve affamate empion le gran solitudini. Nelle 
vaste pianure s’ inalza V erba fino a dieci o 
dodici piedi, e sotto quest' erba gigantesca er- 
rare , senz’ esser veduti , la pantera , il leone. 


feltamente al numero e alla grossezza dei rami, 
ed una centrale profondissima corrisponde pro- 
babilmente all’altezza e alla grossezza del tron- 
co; i fiori son bianchi e grandi quattro pollici 
di lunghezza , e sono un esempio riguardevole 
del sonno delle piante , chiudendosi all’ avvi- 
cinar della notte , e non aprendosi che allo 
splendor dei raggi del sole ; il midollo della 
pianta è tenero e leggiero, ed in sì gran quan- 
tità, che si formano nell’ interno di questo co- 
losso certe caverne di venti piedi d’ altezza e 
Tenti di diametro , dove i Neri fanno le loro 
adunanze e le loro festose assemblee. Il boa~ 
bah perviene a tal grandezza nelle regioni sab- 
biose ed umide, forse per l’azione che esercita 
Ain gran calore, e l’umidità sulla gran midolla 
dilatabile di questa pianta del genere dei mal- 
vacci. Questa sorprendente vegetazione appar- 
tiene ai paesi tra il capo Bianco e il capo di 
Palmes ; tiene alla testa degli alberi il posto 
che alla testa dei pesci , dei quadrupedi e de- 
gli uccelli tengono la balena , 1’ elefante ed il 
condor. 1 Neri hanno una specie di religios.i 
venerazione per questa mirabde pianta. Presso 
al grand’ albero si adunano sul far del giorno 
e dicono alla pianta Mirakio Raffacl, che vuol 
dire , Buon dì bella Dama. Le tenere foglie 
del boabab danno un grazioso gusto al con- 
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mEFAZIOlTE 


f elefante e f enorme rettile boa (i). Sovente 
i Neri attaccano il fuoco alle aride stipe , e 
torrenti di fiamma desolano le campagne , e 
coprono il cielo nere colonne di fumo. Sulla 
costa d’ Oro e il calor più intenso che mai si 
provi sul globo (2); tra il capo Verga e quello 

scowssow ; il suo fruito , appellato Pane di 
Scimmia., somiglia al celriuolo. Conliene una so- 
stanza bianca, spugnosa, d’un acqua agrelta, dol* . 
Cigna, che è buona a succhiare e spegner la sete. 

(1) 11 boa o il siboa, che gli Africani chiamano 
tenney , e gl’inglesi serpente ronstrictor , av- 
rinchia, serra, rompe, assottiglia , ingoia 1 ’ a- 
nimnlc assalilo , e divorandolo si addormenta , 

0 rosi resta inerte ed immobile per dieci o 
quindici giorni. Sovente ba divorala la metà di 
1111 bue , e ron 1 ’ altra metà fuor della bocca 
addormentasi : spesso accade rhe in quello sta- 
to pare il gran tronco d’un albero, e il vian- 
danteignaro va per assidcrvisi. 1 Neri ip quello 
stato lo uccidono e ne inangiàn la carne , che 
è deliziosa. Ma quando il gran serpente , con 
la testa alla come la cima degli alberi, corre a 
grandi slanci sibilando per la foresta, le pan- 
tere, gli orsi, gli elefanti fuggono spaventali; 

1 selvaggi lo adoran quasi tremando , come il 
terrihil re della solitudine. Doveva essere un 
animale di questa specie il serpente che in Afri- 
ca arrestò 1 ’ armata di Regolo , e contro di cui 
flovcticro i Romani impiegare le macchine loro 
di guerra. 

{1) Il termometro di Farenbeit nel Beuino e nel 
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iìi Paìmes quasi conUmti i tomados o -gU ora- 
gaiii delle acque ; nei ngni del Benino e del 
Congo r arido soffio del micidiale ^artaman (i) 
c la stagione terribile delle malattie (a). Mille 


re^o di Congo si è alzato fino a i34 gradi 
ueir aria libera. 

(1) \j hartaman è un terribile vento secco sulle 
coste della Guinea. DIfierisce dal vento del De- 
serto. I suoi effetti sono dolorosissimi. 

( 2 ) Alcuni mesi dell’anno sulle coste occidentali 
dell’ Africa sono fatalissimi ai nazionali ,* e mesi 
di morte pei forestieri. Si chiamano la stagion 
delle malattie. È di queste malattie la più sin- 
golare è quella per cui si sviluppa il verme della 
Guinea. Questo verme é bianco, dèlia grossezza 
d’ una corda d’ arpa , e lungo quattro o cinque 

f ùedi, si situa negli interstizi dei muscoli sotto 
a pelle delle gambe , dei piedi e delle mani ; 
produce una specie di tumore accompagnata 
da crucciosi spasimi , finché la sommità non si 
solleva come una vescichetta ripiena d’ acqua , 
ove si manifesta la nera testa del verme. Quan- 
do questa vescichetta è scoppiata, bisogna as- 
sicurarsi della testa del verme , attaccandola a 
un piccol rotolo di tela impeciata. Girando que- 
sto rotolo , si tira fuori una parte del verme , 
badando di non lo rompere , e stendendolo « 
ripiegandolo sul rotolo finché non sia tutto usci- 
to. Se nell’ operazione sì sente una resistenza , 
bisogna cessar di tirare, c versare allora un 
po’ d’olio nel luogo ove il verme si é fatta stra- 
da ; e se il verme si rompe, bisogna applicare 
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spaventi e perìcoli circondano il viandante che 
osa avanzarsi su quelle barbare terre. Al mez- 
zogiorno i feroci Cafri ed i Boschmans , al- 
V oriente i popoli superstiziosi delV Abissinia , 
i Gavegnas che sboccano subitanei dalle ca- 
verne dei monti , i Shangala armati d' avvele- 
nate saette.^ e la crudele e bellicosa nazione 
dei Gallas (i) y al dì là delP Egitto e presso 
al mar Rosso ^ fra strette gole e sterili piatii^ 
gli Ababdes , gli Antounis e le altre orde er- 
ranti degli Arabi predatori; all’ occidente , 
verso il capo Bianco e le marittime spiagge 
del Sahara^ i Musselmini ed i Mongearts fan- 

• — — ■ -«Il 

i cataplasmi , e quello di sterco di vacca è il 
migliore , producendo una favorevole suppura- 
zione. Bagnando il tumore con dell’ acqua , si 
favorisce il sortir dell’insetto ; e quando è usci- 
to , 1’ ulcera è presto sanata : ma se si rompe , 
non si arriva ad estrarre la parte che resta , 
se non dopo d’ una suppurazione dolorosissima. 
Questa malattia , che in alcuni luoghi passa 
per contagiosa , deriva dall’ aver Bevuto le 
acque salmastre e stagnanti. 

(i) La nazione dei Gallas è la più feroce tra i 
popoli dell’ Aòissinia. Nelle Ibr guerre uccidono 
1 prigionieri , nelle loro irruzioni mettono tutto 
a fuoco e sangue. La toro lìgura è così orribile 
quanto il loro carattere ; portan sul Capo e fra 
i crini le budella e gli intestini ancor palpi- 
tanti degli animali scannati. 
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tió insidiosi segni per attirare i vascelli su 
quella inospita terra ; i fVandelins e i Lade- 
hessas ispogliano i viandanti e gli strascinati 
a piedi nudi sopra la sabbia cocente : nel 
centro di là dal Fezzan e dal paese di Dar’Fotir 
ispaventano le feroci popolazioni degli lolofs, 
dei Felops , le scene di sangue della corte 
del re di Dahomejr (i) , e le tremende ven- 


- (i) li regno di Dahomef è a venti leghe dai 
mare, e non è lontano dagli stabilimenti inglesi 
sulla costa occidentale dell’ Africa. La ferocia 
de’ suoi re sorpassa tutto quello che l’ immagi- 
nazione atterrita si può mai figurare. M. Dalzel, 
governatore inglese , trovò la via conducente 
alia capanna del re seminata di crani d’uomini, 
e i muri vestili di mascelle che vi eran come 
incrostate. 11 re muovesi in cerimonia sulle te- 
ste sanguinolente dei principi vinti o dei dis- 
graziati ministri. Alla festa delle tribù , ove 
tutti i suoi sudditi apportano i loro doni , il 
re bagna di sangue umano la tomba de’ suoi 
antenati; cinquanta cadaveri sono gettati den- 
tro al sepolcro reale , e altrettante teste pian- 
tate sopra alti pali circondan l’ orrido avello, li 
sangue di queste vittime è presentato al Mo^ 
narca , che intinge la punta d’ un dito e poi 
lo lambisce. Il sangue umano è mescolato al- 
r argilla per costruire dei templi in onore dei 
defunti capi dei feroci selvaggi. Le reali vedo- 
ve s’ uccidono 1’ una con 1’ altra fino a che il 
re successore non ordioi ^i metter fine a quella 



l4 FREFAZIONE 

dette della secreta associazione dei Foulhas ^ 

governata dal misterioso Pourah '(i). 

carniiìcina. Il popolo frattanto eseguisce bar- 
bare danze, applaudisce a quelle scene d’or- 
rore , e lacera colle mani e coi denti i sangui- 
nosi cadaveri. Alla festa dei Coralli nel' regno 
del Benino , il re e tutti i grandi della sua 
corte tingon le loro collane nel sangue umano, 
pregando gli Dei a nou privarli giammai di 
questo caro segno dell’ alla lor dignità. 

(i) Tra la Senogftmbia e la Guinea abitan le 
nazioni dei Foulhas. Una di ques'le , detta dei 
SoDSOus , c la più orribilmente famosa. La città 
capitale è Tembo> 1 Sausoiis vivono in una 
sorta- di repubblicana confederazione, o in una 
terribile associazione segreta , simile al tribu- 
nale Yehmico dei secoli di mezzo, li tribunale 
dei Sousous che mantiene l’ordine e la giu- 
stizia , appellasi il Pourah. Ognuno dei cinque 
cantoni che formano la nazione, ha il suo,par- 
ticolar tribunale , in cui gli uomini non sono 
ammessi che a treni’ anni. Della scelta o del 
fiore dei cinque tribunali dei dilferenli cantoni 
e di uomini tutti che debbono aver passato i 
cinquanl’ anni , si forma il supremo Pourah. 1 
misteri dell’ iniziazione , accompagnati da ter- 
ribili prove , si celebrano in mezzo a una fo- 
resta sacra : tutti gli elementi son messi in uso 
per provar la fermezza e 1’ imperturbabilità di 
chi vuol esservi ammesso. Egli .si vede assalito 
da leoni ruggenti , ma ritenuti in - lacci nascosi ; 
lo spiavcntoso urlo sT prolunga iu tutta la sel- 
va; un fuoco divoratore scintilla intorno all’io- 
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La pih bella parte deir jéfrica , la pili vi- 
cina all' Europa , la più facile ad esser per- 
corsa ^ a divenir, come fu un tempo ^ V abita- 
tion d’ un colto popolo ; quella di cui, piuttosto 
che dalla Corea, da Sierra Leone, converreb- 
be muoversi per seguitare il corso del fiume 
LI egro, e penetrar nel centro dell' àfrica (i)y 


violabil recinto. L’ uomo che ha commesso qual- 
che delitto , od ha tradito il segreto , vede su- 
hìtamente arrivare certi emissari armati, e con 
una maschera sulla faccia, che gridano: 11 Pou- 
rnh t' invia la morte. A .questo grido i di lui 
parenti, i di lui amici si ritirano, e abbando- 
nano r infelice alla spada vendicatrice. Ancora 
le intere tribù che si fanno la guerra in con- 
travvenzion degli ordini del gran Pourah, son 
messe al bando e punite severamente da un 
corpo d’armata inviato dai neutrali. Tolti gli 
Africani tremano delle sentenze del Pourah : 
le tribù de’ Neri , le orde selvaggio non osano 
dirne male ; la vendetta del Pourah è ine- 
vitabile. 

(i) Per la BSrberia , e non per il Congo ed 
il Senegai si potrebbe andare a riconoscere il 
corso del Niger e le interne parti dell’ Africa. 
Quasi tutti i viaggi per 1’ altre parti , e anco 
Tuliima spedizione de! capitano Tuckey, furono 
infelici. 1 Romani della Piumidia s’erano avan- 
zali fino alle rive del Negro: Plinio ne parla. 
A Benloa , di là dal regno di Tripoli , si Iro- 
van vaste ruine di monumenti romani. 
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qutsta terra , ricca d’ antiche memorie e di 
Mie produzioni della natura , che raccolse 
altre volle il fiore e il lume della Grecia e di 
Roma, che empì i granai del popolo vincitor 
di Cartagine, e che , unita per vincoli politici 
e commerciali interessi ^ potrebbe giovare alle 
nazioni europee, , e V immensa costa di Bar» 
beria. Ma per grande infelicità una inospitai 
gente popola quelle belle contrade, e feroci 
governi che sono i nemici del commercio, della 
pace , della civil società , più che la religione 
maomettana, pongono una barriera fra due 
gran parti del globo , e sono forse la prima 
cagione che V Africa ,è così poco accessibile 
e riman così barbara. 

Ma oggi che il mondo è ristabilito sopra le 
antiche sue basi ; che i re possenti d’ Europa, 
uniti in sacra alleanza, voglion per norma di 
lor patema amministrazione le pure leggi del- 
l’Evangelio i che già r aurora risplende di giorni 
di giustizia e di pace, non si posson più tolle- 
rare quei governi assurdi e brutali , che tar- 
tan V ordin morale, e sono in contraddizione 
coi principii dèli’- umanità e coi progressi dei 
lumi. La saggia politica non può permettere 
che esista un nido di ladroni nel centrò del 
mondo ; e la filosofia , che ha fatta abolire 
V iniqua tratta dei Neri, deve fare sparire un 


Digilized by Google 



bell’ ArTOEE. 1 7 

più grande scandalo dalla terra ^ la schiavith 
degli uomini bianchi. Si sono con la voce del- 
V amicizia e col tuono de’ bronzi infuocati ri- 
chiamate a seguire principii più moderati le 
tre Reggenze Africane ; si è data una terribil 
lezione alla città più colpevole. Ma si potrà 
sempre contare sopra la lealtà d[ un governo 
per sua natura sì torbido ? Si può esser sicuri 
di pace^ quando rìmangon V odio e la rea 
volontà ? Si vuole sperare che pace lunga, che 
pace eterna sarà ; ma è ben conoscere quei pae- 
si, quei popoli^ quei governi,per saper quai mez- 
zi aver pronti e quali precauzioni adoperare. È 
bene rammentarsi i mali che si scurirono , per 
premunirsi efficacemente cantra i novelli peri- 
coli. In questo spirito, in tali circostanze , non 
sarà forse discara ed inutile la relazione d’un 
recente viaggio nelle inospitali terre di Bar- 
beria , fatto da un uomo che vi fu trasportato 
per una di quelle orrende calamità sulle quali 
il genere umano da tanti secoli ha dovuto fre- 
mere e lagrimare. Io dipingerò le scene do- 
lenti ch’io vidi, la veridica narrazione io farò 
delle atrocità e degli orrori della region dei 
pirati. Ora che siamo in pace , bisogna met- 
tersi in grado di non dover più paventar della 
guerra. Bisogna lavorare alle dighe allorché 
le acque son basse.- 
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AVVENTURE 
E OSSERVAZIONI 
di’ FILIPPO PANANTI 

• VI.LB COSTE DELLÀ BAEBBEIA 


LE MEMORIE. 

'A' 

jCXscolto cento persone aver sempre in boc- 
ca queste parole ; Che avventure furon le mie ? 
la mia vita è un romanzo , voglio pormi a 
scrivere la mia vita. Quelli che passarono pel 
rumore di strane vicende e fecero sublimi espe- 
rimenti di fortuna , quando caduti dalla pos- 
sanza e dallo splendore languiscono nel ritiro 
e nella inazione, e li divora la noia come di- 
vora la ruggine il ferro, per gettare ancor qual- 
che lampo nel sentiero oscuro in cui si trovan 
ristretti , per conservar quel nome, quella fama, 
quella vita infine che , secondo l’ espressione 
di Pope , respira sulle altrui labbra , prendon 
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PANANTI 


a scriver la storia di lor guerresche o politiche 
gesta ; più non istrlngendo .la spada o il ha» 
ston del comando , hanno ricorso alla penna ; 
e sul teatro del mondo più non essendo gli at> 
tori , prendono la più modesta parte d’ autori. 
Non si vedon quindi che libri con questi titoli 
in fronte : Memorie storiche , politiche , mili- 
tari; Campagne del Generale N, scritte da 
lui medesimo ; Mes réjlexions^ mon pqrlefeuille^ 
mes pensées , mes souvenirs. Senz’ avere rap- 
presentato alcuna parte importante nel mondo, 
.io mi trovai cadalo nel più grande abbatti- 
mento della fortuna. Darò il ragguaglio d’ una 
mia trista avventura. Non abbraccerà la mia 
storia che un corto , ma tempestoso periodo 
della mia vita. Nè vita dovrei dir quella che 
fu di lutto e d* orror così piena. ■ Certi popoli 
dell’ antichità non contavano che i soli giorni 
felici , e fu un sapiente che vicino a morte si 
fece questo epitaffio: Ho scorsi cinquantasei 
anni e ne ho vissuti quattro. Tutti gli uomini 
che nuotano nel burrascoso pelago delle umane 
vicissitudini , somigliano a quella copia a vi- 
cenda felice e miserabile , che gustato il net- 
' tare alla tavola degli Dei , discendeva poi tri- 
sta mente nel cieco regno delle ombre. Ma i 
piaceri e le gioie passa n sul cuore dell’ uomo 
come r ala leggera di Zefiro; le acerbe cure e 
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i rammarichi come taglienti'* ruote Io solcano. 
La felicità, dice Shakspear^ s’avanza tacita e 
lenta , muovendosi in punta di piedi come no 
esploratore notturno; le sventure piombano in 
battaglioni serrati sui mortali oppressi dalla in- 
flessibil necessità. 

ORIGINE DEL VIAGGIO. 

L’ uomo- è animale querulo , e malcontento. 
Non si ascoltan che simili esclamazioni : Oh che 
tempi ! oh che luoghi ! oh che gente ! oh ehe 
cartel oh che donne! oh che diavoli! Uno è 
perciò sempre stanco della situazione in cui 
trovasi, e in quella in cui non é, vorrebbe essere. 

Per non so qual destino , o per qual natu- 
rale amore di cangiamento , a me e ad alcuni 
altri Italiani venne il pensiero di abbandonare 
la Gran Brettagna , quell’ isola fortunata che 
nell’ universal politico sconvolgimento sola re- 
stava inconcussa , che aperto ugualmente ave- 
va il suo seno, come a’suoi propri, agli adottali 
figli , e nutria del pari 1’ albero del suo terre- 
no ed il germe straniero che su quelle rive get- 
tato venne dalla tempesta. Si amò di rivedere 
il sole del mezzogiorno, di respirar le aure liete 
del bell’ italico cielo, e non rammentammo che 

Brama di meglio star rende infelice ; 

e : oh peut-on étre mieux qu’avec ses amis ? 



rANÀNTI 


La felicità è una sorgente che nasce in noi e 
non vien di fuori , ma noi non sappiamo rao 
come le pure onde , e dirigerne il naturale e 
fiicife corso. Un re dell’ oriente aveva promessa 
jjna ricca e bella campagna a chi potrebbe con 
giuramento asserire d’ aver goduto d’ una «o- 
stante e piena felicità. Si presentarono due per- 
sone, marito e moglie, le quali asserirono che, 
riuniti in dolce connubio , non aveano scorsi 
che giorni filati in oro. Se voi , rispose il re , 
foste cosi contenti come voi dite , non andre- 
ste in cerca di questo aumento di ricchezza e 
prosperità. Ma voi avete dei desiderii , dei bi- 
sogni, dell’ambizione; andate, voi non siete 
gli esseri felici eh’ io cerco e che starò molto 
tempo a ritrovare. 

A noi che accade ? È accaduto come ad un 
giovane ipocondriaco che andò a consultare un 
famoso medico sulla sua cattiva salute , e gli 
disse : Io mangio per quattro , ho una fona 
da leone , salto come un cavallo , mi metto a 
letto e non mi desto fino alla mattina , non 
mi sento bene, e vorrei che voi intraprendeste 
la mia cura. Il medicò gli rispose : Datevi pace, 
vi darò io un rimedio 'che vi guarirà da tutti 
I vostri grandissimi incomodi. 
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IL , CONSIGLIO Pe’ falsi AMICI. 

Ma noa era il nostro progetto die- una fug- 
gitiva idea, uno di quei pensier del momento, 
che buoni son qualche volta per interrompere 
la fredda monotonia della vita j ma il progetto 
forse morto sarebbe come tanti altri, rifletten- 
dovi meglio nella maturità del tempo e nella 
calma della ragione , se due falsi amici , inte- 
ressati forsé a precipitarci in passi inconside- 
rati , a porlo in esecuzione non ci avesser sol- 
lecitati e quasi con violenza sospinti (i). Un 


(i) Quello eh’ io narro è un po’ lungo per 
una JVo/n, ma- è troppo collegato col mio viag- 
gio e colle disgrazie che lo seguirono ; ed è 
Bene cominciar le cose ab avo , e narrar le 
cose per filo e per segno. È doloroso il trovar 
degl’ingrati, e t’aversi a lagnar di coloro ap- 
punto cui si dieder maggiori prove della no- 
stra confidenza e della nostra amicizia. Ma cosi 
va il mondo. O miei amici , non vi son più, 
amici ^ diceva un vecchio d’ una grande espe- 
rienza. Signore , faceva un altro questa pre- 
ghiera , liberatemi da! miei amici , perchè dai 
nimici mi difendo da me. Senza tanti pream- 
boli veniamo al fatta 

Nel tempo delia guerra passata vari Italiani 
stavano tranquillamente neU’ Inghilterra, e, non 
fo questo per dire , si tiravano avanti bene e 
facevan la loro buona figuruccia. Sr sarebbero 



ai PAKANTI 

uomo di spirilo aveva un portafoglio o un elea- 


anco dì più potuti allargare -e metter qualcosa 
da parte per la vecchiaia , se cèrti fuchi , anzi 
certi calabroni non avesser voluto profittare 
deir util travaglio delle api , se non fosse pio- 
vuto e Londra -un nuvolo' d’ altri Italiani che 
eran sempre -a fare un assedio a chi. aveva in 
tasca quattro scellini. Alcuni di questi arriva- 
van si secchi e allampanaU, che gli si potean 
contar tutte le ossa, e tenean proprio ranioia 
coi denti. Questi veramente facevano compas- 
sione ; e la limosina era ben fatta , e quello 
che abbiamo dato , nell’ altro mondo ce lo ri- 
troveremo. Costoro non erano impronti , si 
contentavano anco di poco , vi ringraziavano 
cento volte, e pei loro benefattori sarebbero 
entrati nel fuoco. Ma c’ eran certi pocavoglia 
di far bene che andavano di paese in paese 
facendo gli scrocconi ed i parassiti , che non 
eran giammai contenti : a far del bene a loro 
■ era come candire una rapa , e fare al diavcd 
la panacea , poiché pei benefizi ricevuti se po- 
tean far del male , se n’ ingegnavano. 

M Son sempre a pigolare , ed ogni poco 
n Tirano a questo e a quel qualche frecciata ; 
n Mangiar ben , bever ben, aonnetta, giuoco, 

‘ y> h. letto star tutta la mattinata , 

» Gir dondolando, fare i bighelloni 
Appoggiati alle spalle dei mincbionT} 
r> Si levan la mattina, e spalancate 
n Son le finestre , e dicon : Vizi entrate. 

Ed io sembra che fossi la calamita di tulli i 
vagabondi. Eran per mala disgrazia da casa della 
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co intitolato Catalogo de' miei amici. Prima pa- 


malora caduti in Londra quel furbaccio di sette 
cotte di N. X. palermitano, e N. Y. , altro bel 
iior di virtù. Queste due volpi vecchie s’annu- 
sarono tosto, e divennero come pane e cacio, 
come due anime in un Doccinolo. 

» L’ un per l’altro avri'a fatto carte false, ' 

» Questo per quello si saria sparato, i 
n È gli fece da Erode e da Filato. 

Costoro guardaron tosto se c’ eran quaglie da 
far venire alla rete , e dove si poteva fare un 
buon botteghino. 1 minchioni ci sono, basta 
saperli trovare.* Lo trovarono il minchione (che 
sono io ). Io dovetti levarmi il pan di bocca 
per darlo a loro, dovetti essere il Fra Fazio, 
quello che rifaceva i danni. 

7) E sono stato come le cavalle 
}ì Perseguitato dalle mosche gialle. 

L’ X. era una bocca melata, un’ aria di mam- 
inamid ; ma quando parlava non guardava ia 
faccia nessuno, e aveva un occhio guercio : caoa 
a signatis. L’ Y. poi si fece avanti con quella 
faccia invetriata che non arrossirebbe se gli spun- 
tasser le corna ; anch’ esso poi sapeva far la 
gatta di Masino , e parlava così caldamente 
di virtù e di morale , che uno cì si sarebbe 
confessato. Oh ! a cercarli col fuscellino poteva 
io peggio inciampare ! Oh ! non pensate , e’ mi 
hanno servito bene, sono stato acconcio pel di 
delle feste. 

Pananti, Tom. /. 


2 - 
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gina leggevasi Cuore; e sotto due o tre nomi 


Ho domandato al mio compatriotto , 1’ Y. , 
f/uale buon vento vi portò qua. Questo famoso 
istrione mi rispose col verso di Virgilio : 

Injàndum Jìegina iubes renovare dolorem. 

H mi Stampò di pianta una storia , che se non 
è vera, eli’ è ben trovata. Siete venuto spontaneo, 
o spinto.^ io gli dissi. - Mezzo e mezzo ^ ei ri- 
spose. - Spiegatevi. - Udite. Ilo dovuto la- 
sciare patria , diletti , ricchezze ; ma tutto è 
perduto fuorché l’onore.— Siete voi stato battuto 
in qualche battaglia come quella di Pavia ? - 
Fu una battaglia a solo a solo , ed io restai 
vincitore. - Voi vincitore , e fuggite ? - Come 
si fa dopo un duello ; i tribunali vi saltano ad- 
dosso. - Avete dunque un morto sull’ anima ? — 
L’ ho, ma 1’ ha voluto la morte. - Non mi te- 
nete più in ponte; ora che mi avete messo in 
verzicola , raccontatemi questa istoria : ma mi 
dispiacerebbe che aveste ammazzato uno. - Sa- 
nità a me finché ad esso non torna. - Ma ve 
r avrà fatta grossa per meritare un tal tratta- 
mento. - Mi ha offeso nella parte più delicata 
del mio onore , sopra un punto su cui non in- 
tendo mai barzelletta. Io no moglie, eh’ è una 
bell’ asta di donna e un gran bel tocco di cic- 
cia. - Me ne rallegro. - Vi sono state molte 
logiche che le hanno fatto i cascamorti e gli 
spasimati. - Capisco. — Ma quella non ha il 
capo alle frascherie, ha un marito* bello e buo- 
no che le piace , e nessuno si può vantare di 
averle toccato nemmeno un dito - « Mulierem. 
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e non più: seconda pagina, Tavola s terza pa« 


Jbrlem qiiis inveniet ? » Eccola ritrovala. - Ma 
un Francese sguaiataccio , per aver le spallette 
e un grande spennacchio al cappello , credea 
di poter fare il galante, e un giorno osò farle 
un pizzicotto , c dirle qualche parola equivoca. 
Mia moglie fece un urlo come se T avessero 
scannata; corse al mio appartamento e mi dis- 
;ie ; Quel Francese ha osato stringermi il brac* 
ciò , voglio che paghi il fio di tanta arroganza. - 
Crudelaccia ! - lo , che sento questo , subito 
prendo fuoco come la stoppa. Fare un pizzicotto 
alla moglie di Y. ? Caesaris sum^ noli me tan- 
gere. Alto, signor Francese, dissi. Si vedrà se 
ella è coraggioso soltanto a fare i pizzicotti alle 
donne ; venga nella via , e metta mano alla 
spada. - Per un pizzicotto ? - Scendemmo, ed 
io dico all’ uffiziale : Fa 1’ atto di contrizione , 
vuo’ mandar la tua anima al Creatore. - Detto 
e fatto. Al terzo colpo restò infilato come un 
ranocchio. E cadde come corpo morto cade. — 
Ora è fatta la frittata : come ci si rimedia ? — 
Bisognò far fagotto e ambulare. - Per voi non 
c’era più buon’aria. - Ma quello che mi con- 
sola , si è che tutti mi hanno reso giustizia ; 
ho lascialo un buon nome , sono stato pianto, 
e la mia mancanza ha lasciato a Firenze un 
gran vóto. - Avete lasciato un gran vólo ? 
ÌN'on vorrei che la stoccata 1’ aveste data , ma 
non al ventre d’ un uifiziale francese. Basta , 
non facciamo giudizi temerari. Veniste subito 
qua ? — No , sono stato a Milano , a Vienna : 
per tutto si son messi quasi inginocchioni per 
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gina , Borsa. Gli amici della tavola e della 


ritenermi fra loro ; mi hanno fatto patti lar> 
ghissimi, ma io son voluto venire a Londra: 
questo è il paese fatto per gli uomini , e qui 
debb’ essere la mia nicchia. - Per tutto si vive, 
e quivi meglio che altrove ; ma bisogna arri- 
varvi col suo sacchetto : e voi come siete gaio 
a denari? - Ne avrei potuti portare quanti po- 
tean portare tre muli, perché era a mia dispo- 
sizione una cassa pubblica , ma delle anime se 
ne ha una sola ; cosi son venuto scusso scusso : 
poveri , ma galantuomini. - Bravo , questi sono 
bellissimi sentimenti - L’ imbarazzo or non è 
che per questi primi sei o sette giorni : quan- 
do poi si saprà eh’ io sono arrivato a Londra , 
le fortune mi pioveranno ; con queste teste noa | 
si muor di fame; l’Y. non trema. I 

Intesi subito ove andava a finir quest’antifona. 
Voleva ch’io gli dessi intanto qualcosa, in pre- 
stito s’ intende per un mese , per due alia più 
lunga ; mi vuol render tutto perfino all’ ultimo 

} )icciolo. E come non fidarsi ad un uomo si de- i 
icato , che per un pizzicotto dato alla moglie 
mette subito mano alla spada , e che racconta 
che lasciando il posto di cassiere tre giorni soli , 
prima del termine del mese, non volle nem- 
men pigliarsi tutto quel mese di pagamento ? , 

Attirato dall’ odore , e saputo essere il terren. ’ 
morbido, venne allo stesso attacco 1’ X. Co- 
stui io non sapeva troppo chi egli si fosse, ed ho 
saputo poi essere un morto di fame, figlio d’un. 
buon galantuomo di Palermo , a cui aveva dati , 
cento disgusti , e che aveva lasciata la patria , ' 
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borsa erano stati molti, ma i nomi si vedeva- 


ove non si parlava di lui con molto vantaggio: 
ma il lido Acate mi assicurò essere il figlio d’ua 
signore palermitano il quale sguazzava nell’oro, 
ed esso poi il fiore dei galantuomini , un gio« 
vine che era una delizia : domandalo al com- 
pagno mio^ ti dirà quel che ho dell’io. Quat- 
trini e sanità , meta della metà. Con costui 
veramente non fui si corrente , e dissi un poco 
quasi sdegnato eh’ io mi stupiva che venisse a 
^ieder denari a me che appena lo conosceva. 
Egli poteva risponder come colui: Per questo 
ricorro a voi^ perché quelli che mi conoscono, 
non mi vogliono più fidare un baiocco. - E sog- 

E ‘ungeva io : Avete qualcheduno che vi resti mal- 
vauore ? Mi presentò una lettera dell’Y. che 
mallevadoria facea per 1’ amico. Fu domandato 
a un postulante che chiedea denaro ad impre- 
stito : Avete da offrire alcun amico che vi stia 
mallevadore? Egli rispose: Un grande amico 
io lo aveva , ma sono tre di che è stato impic- 
cato. - Io però feci onore alla firma dell’ Y. , 
1’ uomo si delicato che non piglia nè meno la 
paga di un mese perchè vi mancan tre giorni, 
e per un pizzicotto fatto a sua moglie si batte 
come un Gradasso. 

Una volta aperto il guado , la fu finita. L’X. 
veniva da me come se fossi il suo banchiere, e 
r Y. faceva 1’ oratore d’ ora prò me , il Cicero 
prò domo sua., e veniva alla mia cassa come 
sarebbe andato alla cassa del Registro ... In- 
tendami chi può, chè m’ intend’ io. Era poi mi- 
rabile la franchezza con cui diceva , datemi 
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no tutti poi cancellali. Si leggeva alla quarta 


tanto , ho bisogno di tanto, tulio è comun fra 
gli amici ; era la massima che aveva sempre 
in bocca ; e benché sempre ne ricevesse, sem- 
pre era asciutto come 1’ esca. Ma certa gente è 
fatta cosi: piglia da una mano e getta dairaltra. 
Un giorno mi domandò venti lire sterline: iVb/t 
ne ho che sette , io risposi. Datemi codeste 
sette , ei mi disse , le altre tredici me le do- 
vrete. E se talvolta io diceva , veramente un 
po’ stufo, che è permesso appoggiarsi sopra eli 
amici , ma non buttarli per terra : che i de- 
nari io non gli zappo, e mi costau gocciole di 
sudore : 

» E a dire il ver , non ho troppo pi.icere 
» Di prestar somme per aver a avere; j 

mi dieevan come sorpresi : Che dubbi ora son 
questi 7 rischiale forse qualcosa ? forse non ci > 
conoscete 7 

» E se rispondev’ io : Si , amici cari , 
r Conosco voi , ma non i vostri alTarì , 

allora fuceano il muso, ed anco fuori di casa 
mia me la tiravan giù a refe doppio, e dicean 
di me : Che uomo sfidalo l ha paura che gli 
manchi il terrea sotto i piedi; per una lira si '' 
farebbe scannare ; quello si ha da chiamare 
/’ jisino d’ oro. 

Ma han potuto raggirarmi si bene , hanno 
saputo iDdoocchiarmi tanto, che mi hanno smun- 
to perfino all’ ultimo gocciolo : 
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pagina , Maschera. 1 nomi riempievano il ri* 


» E come 1’ importun vince l’ avaro , 

» A chi ognor chiede e non è mai satollo, 
n Ho 6dato gran somme di denaro , 

» Che per la strada poi ruppero il collo. 

La più grossa somma fu di mille scudi data 
all’ X. per trafficarli insieme in Sicilia ; ma que- 
sti mille scudi se li divisero esso e l’Y.: Di- 
viserunt sibi vestimenta mea. E andarono in- 
sieme a bere all’ osteria e dissero: S’ è saputa 
far bene; trine vajne , alla barba di quel buon 
uomo; bravi noi ! S’è fatta da maestri ; prima 
che ritorni questo denaro , ha da passar qual- 
che anno : 

n II diavolo due cose non pnù fare, 
y> Debiti sopra debiti e pagare. 

Oh! sentite come tutto questo si collega colla 
cattiva idea del viaggio, e col funesto modo col 
quale io 1’. ho fatto. 

Il vicario di Vackefieìdy per liberarsi dalle 
continue visite e spremiture di certi suoi poveri 
parenti, prestava loro tantosto un pastrano, un 
asinelio , ed era sicuro di non li riveder per 
un secolo. Ma io mi sou in tutto trovato in un 
diverso caso : furono i debitori che trovarono 
il modo di far partire e non tornar mai più il 
creditore. Infiammarono me ed i compagni nella 
mezza idea che ci era venuta di passare dal- 
r Inghilterra in Sicilia , e inessero al fuoco 
tutti i lor ferri , perchè una volta impegnati , 
non si potesse più tirarcene fuora. Sempre era* 
no a batter lo stesso chiodo , sempre a rintro- 
narci all’ orecchia la stessa canzone. 
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manente del libro. Quei nostri amici che la 


» Perchè cosi vi state arrapinando , 

9t Quando potete far vita si gaia ? 
n Perchè tirate a pochi bezzi , quando 
Tt Voi misurate le monete a stala ? 
ss Eh ! riposate , aodete una volta , 
n n tempo di goclere è cosi corto I 
n Già fatta avete una buona raccolta , 
n E ognun di voi ci ha da parte il suo morto ; 
n Si debbon strafelar quei che non sanno , 

7) Anco stillando , e vestendosi appena , 

■n Come uniransi i due capi delP anno, 

» E il pranzo non accoizan con la cena. 

71 Eh I mangiate , bevete , andate a spasso 
71 Per far la bella vita del Papasso : 

Il Volete a Londra ripiegar le cuoia, 

71 E che sìa la fatica il vostro boia ì 

Poi del paese ove si ruminava di volgerci 
dicean mirabilia magna 

Il Quello è il paese , quella è la cuccagna 
71 Che nell' acqua di rose ci si bagna. 

71 Vi si sogliono dare i pani a picce , 

Il E le viti legar con le salsicce. a! 

Il Che onor dì possedervi , che piacere ! 
n Faranno a’ pugni per potervi avere. 

» Quanto ai crediti e a’’ vostri capitali , 

71 Noi ci avrem l’occhio , e quantunque lontani, 
« Voi potete dormir fra due guanciali ; 

Il Non potete esser in migliori mani : 

» Qui lasciate due amici , e i fondi vostri 
M Li riguardiam come se fosser nostri. 

Si era stabilito di navigare sopra un legno 
inglese ; ma 1’ Y. scombuiò tutto : quell’ impic- 
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tavola e la borsa ci avevano avvicinati , ap- 


cione scavò di non so dove un brigantino di 
Trapani , che era vicino a porre alla vela ; si 
fece la tromba di quel capitano , e tanto fece, 
tanto disse, tanto armeggiò, che su quel mal 
augurato legno ci fece prender l’ imbarco. Si 
fece la scritta , per cui si obbligava il capitano 
a navigar col convoglio inglese; ma la scritta 
l’Y. la trafugò, e a Londra seco la ritenne, 
e noi non avemmo poscia il n>odo di tenere 
il capitano nei patti e nei limili del suo do- 
vrere. 11 nostro avvocato e turcimanno, che sot- 
tomano se la intendeva col comandante del 
brigantino , e che tirava allo sbruffo , ci fece 
far la pazzia di pagare anticipala tntta la som- 
ma, che montò ad ottanta belle piastre cadau- 
no ; e si disse per mettere il capitano in istato 
di far più gran provvisione, e farci migliori 
£pese in viaggio , ma nel fatto perchè potesse 
fare ciò che voleva , senza temere le nostre 
roinaccie di non pagarlo se non si atteneva al- 
le condizioni del nostro contratto. £ perchè 
bramare il denaro piuttosto in carta a Londra 
che in argento a Palermo? Abbiamo forti dub- 
bi che il capitano volesse depositare a Londra 
il denaro , prevedendo i rischi ai quali voleva 
esporsi sul mare. Certo questo denaro non l’a- 
vea seco, poiché per poche lire che gli biso- 
gnarono al porlo dove c’imbarcammo , dovetti 
prestargliele io. E tra esso , l’ Y. e un certo 
sensale si vedeano gran conciliaboli. Questa 
non è farina netta, e qui c’è del buio. E que- 
ste brighe che volca torsi per noi, non si ere- 
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partenevano principalmente all’ articolo Ma— 


da già che l’amico Y. le facesse gratis e amo- 
re Dei. Per alcune giterelle e per alcuni de’ 
suoi scarabocchiacci ci presentò un conto da 
speziali, e ci prese pel collo come si farebbe 
ad un malfattore. Sessanta bei francesconi bi- 
sognò dare a quel cavalocchi. Per alcune altre 
speserelle fatte da lui non abbadò ad uno zero 
di più, e fece come quel servo che facea la spesa 
di casa , e che presentando la nota al padrone, 
metteva un panetto (T una craiia . . . due crazie. 
Ci tirò di sotto una bella somma con certi mezzi 
che non mi paion permessi. Ci fece credere al- 
cune difficoltà nella pronta spedizione delPaffare 
dei passaporti, e poi ci disse all’ orecchio che 
dando qualcosa sotto la tavola , tutte le diffi- 
coltà sarebbero spianate. Mi parve strano e im- 
possibile che persone di quel candore e nobiltà 
di pensare , come i ministri dell’ alien Office 
potessero accettar denaro per ispedire un af- 
tare di loro incurabenza e dovere ; ma 1’ Y. disse 
che non era pei ministri, ma per certi com- 
messi, acciò si sbrigassero maggiormente a scrive- 
re e a farci ricevere i nostri passaporti, senza do- 
ver più giorni aspettare, lo , il cavalier Rossi 
e madama Spencer Rossi non abbiain voluto 
fare una scena, nè voluto parer diffidenti, mi- 
seri , gretti , ed abbiam dato ancor quel denaro 
che quel farabolone del nostro cavalocchi insac- 
cò. Ridomandandone dopo, allorquando giun- 
gemmo al porlo, non si vergognò di dire costui 
che era servito codesto denaro pei primari mi- 
u:stri deir Uffizio degli stranieri^ e non du- 
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schtra. L' Ecclesiaste ba detto : Bov' è il mio 

hitò di calunniare persone di una sì intatta re- 
putazione. Io ho scritto di buon inchiostro ai 
ministri che in quel tempo presedevano alla/ce/z 
Office^ e penso che essi debbano chieder sod- 
disfazione di questa ribalderia dell’ Y. , che io 
in faccia all’Italia ed in Inghilterra pubblica- 
mente accuso di questa impudente sua mangeria. 

Sentitene poi una bella, e ridete. Finché fum- 
mo nelle mani di quel mozzorecchi, che si dava 
il titolo d’avvocato, se n’ebbe a soilrir delle 
crude e delle cotte. Quando fummo per andare 
al porto dove doveamo imbarcare, l’ Y. volle di 
legge darci una lettera di raccomandazione per 
un signore che, secondo quello che ci diceva, 
al nostro arrivo avrebbe fatto fare i fuochi, ci 
avrebbe voluto metterci la casa in corpo. La 
lettera era sigillata ; cosa che dalla gente civile 
non si fa mai, e che ci avrebbe dovuto dare poco 
buo» bere: ma noi , sempre andando alla cieca, 
non badammo a ciò piu che tanto. Chi era que- 
sto signore, quel grande amico dell’ avvocato Y. ? 
Un piccolo ispettore di Polizia in quel piccolo 

S orto. Che abniamo noi da far con la Polizia? 

la vediamo , qualche santo sarà. Non solo il 
signor ispettore non ci caricò di offerte e di 
complimenti, ma letta appena la lettera, ci co- 
minciò a sbirciar tutti quanti da capo a piedi, 
e usci dicendo: Aspettate, or ora cì rivedremo. 
Tornò, e ci chiese i nostri passaporti, che erano 
una cosa da vedersi^ e da conservarsi negli ar- 
chivi della famiglia , perchè vi si esprimeva l.i 
patria, il nome, la qualità, evi si univano le 
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amico t è il mio tesoro. I falsi amici , ot’ è il 


E iù calde raccomandazioni a tatti i consoli, am- 
asciadori ministri della Gran*Brelagna e delle 
Potenze amiche su tutta la superficie del globo ; 
e quei bei passaporti, cbe ci uscirono dal cuore, 
ei se li ritenne, dandoci invece un foglio da in- 
voltarci un soldo di cacio , ove tutti i nostri 
nomi furouo scritti senza titoli , senza qualifi- 
cazioni, e tutti insieme buttati giù in buglione, in 
cui si diceva semplicemente: Si permette al tale, 
al tale, alla tale d’imbarcarsi sul tal bastimento, 
e andar nel tal luogo : era uno in somma di 
quei fogli che si concedono a chi può partire 
perchè non è ritenuto dai creditori, non è ob- 
bligato a sposare qualche ragazza , non ha am- 
mazzato nessuuo ; ma è meglio perderlo che tro- 
varlo, e se se ne va , fa servizio. Or chi mi può 
spiegar questo euimraa? Quel magnifico passa- 
porto che ognuno di noi in particolare aveva ri- 
cevuto in Londra, doveva egli servir solamente 
per andare a venti miglia lontano nell’ isola Io 
non voglio pregiudicar chicchessia , né troppo 
malignar sulle cose. Può essere che questo sia 
lo stile e la rubrica , e che cosi veramente si 
proceda quando si dee partir d’Inghilterra: al- 
tronde non so precisamente vedere che interesse 
vi potess’ essere nel nostro falso amico a lavorare 
cosi sott’ acqua ed a giuocarci codesta carta. Ma 
ora che so quai sono i miei polli, mi verreb- 
bero certi sospetti .... Possibile cbe in quella 
lettera sigUlata ci avesse l’Y. messi in cattiva 
vista delP ispettore , e qualche istoria avesse in- 
ventala che a troppo nostro onore non ridon- 
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tesoro , portano il loro cuore. Quelle due fa- 


dasse , e ciò per farci piò presto metter sopra 
la nave e andar via? Che avesse tentato di ven- 
derci per nuove reclute da mandarsi al capo di 
Buona Speranza? Io non ho nessuna pirova di 
questo, e nemmen per ombra non mel saprei 
figurare. Ma perchè per forza 1’ Y. volerci dar 
quella lettera , quasi per mandarci in bocca al 
lupo? 

» Ma che comando ha sulla Polizia? 
n Cos' è quest' amistà , questa gran lega ? 

» Non sarà ver , ma la gente ha un libbia 
D Ch' ei sia qudche ferraccio di bottega. 

Quello era il pozzo di San Patrizió che non 
si riempieva mai. Non contento d’ averci tanto 
pelati, l’Y. ha voluto levarci anco le penne mae- 
stre. Quando eravamo al porto già pervenuti , 
ce lo vediam correr dietro come un pesce-cane 
per venire a dirci addio e darci un bacio, che 
fu quel di Giuda. Poi , per non far nulla senza 
il suo prò, ci domandò il denaro onde pagar la 
sua gita , e poscia una ghinea da ciascun pas- 
seggierò a fine di calmare il suo dolore di per- 
derci. Tirava intanto sospiri che parean mugliari 
di toro , e facea lagrimoni come nocciuole, per- 
chè hanno sempre le lagrime al lor comando i 
volponi ed i caWlisti. Ala a quelle belle ghinee 
si rasserenò la faccia dolente. E noi minchioni 
a dargliele; ma quando si è molti insieme, non 
c’ è quasi mai capo. Les téles réunies se re- 
trécissent. Non si vuol parer gretti, miseri, dif- 
fidenti , non si vuol guastare la società , e si 


Digitized by Google 



38 PANANTI 

tali persone si attaccarono a noi come si attac- 


fa come i montoni e le pecore, e dove l’una va^ 
f altre pur vanno. Era poi quei benedetto Carlo 
Terreni , che il Signor I’ abbia in gloria, il quale 
era cosi infatuato dell’ Y., che gli avrebbe data 
la camicia, lo avrebbe messo in cielo, e, quel 
che era peggio , strascinava sempre anco noi ad 
empir le tasche all’ Y. Mi maraviglio che non 
venisse anco in testa al signor Y. di far che noi 
gli facessimo donazione mterviVos. E forse pre- 
vedeva che la poteamo far causa mortis. Non 
vorrei che in tal caso si avesse avuto occasione 
di rappellare il verso del Radamisto : 

Ah doit-on hèriter deceux qu^on assassine? 

E non era ancora la bella nuova arrivata, che 
già mi avevano fatto morto, e sul mio comin- 
ciavano a metter le mani e prendean possesso 
dell’ eredità , perchè il buon uomo si sa che è 
il patrimonio di certi furbi matricolati. Si di- 
rebbe che l’Y. prevedesse, o sapesse, o avesse 
in modo maneggiato, che qualche gran disgrazia 
avesse da accaderci, e che fosse più che sicuro che 
il capitano avea da tradirci, mettersi a navigare 
senza convoglio , ed esporsi a tutti i pericoli in 
un mar popolalo di corsari e legni niroici. Non 
erano dieci giorni che eravamo partiti, quando 
si lasciò uscir di bocca che eravamo stati presi 
dai Francesi e condotti a un porto di Francia 
per subire un fiero processo , come rei d’ aver 
vissuto in paese nemico, e come autori di scritti 
contrari al governo di Buonaparte: e che per noi 
era spedila , e ci si potea già dire il Requiem 
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ca lo spino alla lana delle pecore. 11 nostro 


telemam. £ come potea questo dire e supporre, 
se non aveva qualcosa in corpo e fatto l’intru- 
glio? Qui si cammina un po’ zoppi. Quando poi 
ci seppe presi dagli Algerini, allora si levò la 
visiera , e sembrò dire : Ora più nessuno non 
mi rivedrà i conti: faceva un’aria curiosanqente 
mesta, e dopo aver detto: f^edeU che disgrazia! 
quelli in Africa ci lascian la pelle : e poi be- 
vendo un biccbierin d’ avvantaggio, diceva; ò'a- 
nità a me , finché non tornan essi. Un grido ge- 
nerale intanto si sollevò in Londra contro l’Y., 
e l’accusava d’ esser l’autore delle sventure a 
noi sopravvenute ; e per questa ed altre magagne 
si trovò a calci fuor della porta , da tutti lug- 

f 'ito come la peste. Non si potrebbe avere tutte 
e prove legali di quella maligna intavolatura ; 
ma se non è lupo è can bigio. 

Ora cosa fu dei danari prestati a quei due 
figurini ? L’ X. de’ miei mille scudi nemmen 
più n’ ha fatta parola : certe galanterie, e per- 
sino certi animaletti a me cari , uno scoiattolo 
e un pappagallo che gli confidai, pregandolo a 
portarmeli a Palermo , ove presto io mi sarei 
pur recato, quel perfido uomo, appena arrivato 
a Lisbona, vendè tutto per pochi denari. Arre- 
stato poi per varie ragioni , che non voglio or 
riportare, è finalmente uscito di carcere. Ha 
abbandonata e tradita un’ottima femmina in- 
glese che avea sposata , facendole credere d’ac- 
cordo coll’Y. d’essere un gentiluomo palermi- 
tano. Adesso si trova a Bristol, ove s’è can- 
giato il nome in quello di Lo Forte , e fa il 
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cuore era limpido e candido , e non vi pren-* 


maestraccio di lingua. Iq non potrò riavere i 
miei denari, ma voglio almeno far conoscere e 
segnalare un vii traditore; perocché credo un 

S regiudizio dannoso quello ai celare il vero e 
i fasciare esposti i buoni e gli uomini credali 
agli artifizi dei furbi e degl’ impostori , e credo 
un sacro dovere quello di smascherare i gabba- 
mondi , e far note al mondo tutte le lor tur- 
pitudini. Poi su quei mille scudi facciamoci un 
seguo di croce , e restino sulla coscienza di Lo 
Forte , sopra cui è il pelo alto sei dita. Ma 
seguiti pure cosi , non la passerà sempre si li- 
scia ; tanto va la gatta al lardo che alla fine 
ci lascia lo zampino; il signore non paga tutti 
i sabati, ma verrà per Lo Forte il giorno nero: 

n Se'ci rientra più in camera buia, 
n Ci ha da star fino al dì deir alleluia. 

Ma r X. almeno si tien nascoso ; e se non 
mi dà il mio denaro , sfacciatamente non mi 
dice; Non ve lo vuo’ dare ; da me che avete 
da avere ? come fa il garbato signor Y. Vi 
sono certi debitori che se non possono soddi- 
sfare coi fatti , vi contentano almeno con le 
parole; e se non hanno le forze , mostrano al- 
meno la buona intenzione. Un cavaliere galante 
disse a una dama che un giórno con qualche 
calore ridomandò una somma prestatagli. Ma- 
dama, venti volte mi sono messo il denaro in 
saccoccia , e sono uscito con la pia intenzione 
di soddisfare al mio obbligo; ma quando vi 
vedo , mi scordo drogai cosa. Un altro diceva 
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dea stanza il sospetto. Si può essere preparati 


al suo creditore : lo vi pagherei volontieri, ma 
vi accerto che non ne ho. Il creditore brusca- 
mente rispose : f^e li farò trovar io, — Oh ! 
rispose il debitore , per carità fatemi questo 
servizio , perchè è tanto eh’ io ne ricerco , e 
non so più dove mi batter la testa. Un poeta 
scriveva ad uno che gli aveva prestata una 
somma di conseguenza : 

n Porterò nel mio cor sempre scolpita 
r> La ricordanza dell’ alto favore 
» Che voi mi feste , e tutta la mìa vita 
n Sarò per esser vostro debitore. 

Scriveva a un altro che pure aveva da avere : 

» Uom generoso , persona adorabile, 

» Mi avete reso un servizio impagabile. 

Si diceva d’ un signoretto che alla verità non 
pagava , ma prometteva sempre di farlo al più 
presto fra tre giorni, fra un giorno: È un pec- 
cato che quel giovane non abbia sorte e ric- 
chezze , perchè non v’ è un giovane che dia 
più belle promesse. Ho riportato tutti questi 
fatti per mostrare che io non sono un cane , 
non piglio pel collo nessuno, e son facile a 
credere alle belle parole, ed anco a ridere , 
quando almeno un debitore si disimpegna dal 
non pagare con buona grazia e con ispirilo : 
ma sfacciatamente negare un debito , come. ha 
fatto l’ Y. , mentre io ho prima di tutto la mia 
parola che vai più delia sua , e ho poi tanto 
in mano da provare il mio credito , charla 
cantal s crear di più, come ha fatto, un foglio 
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a tutto fuori che all’ ìngratitudloe d’ un amico. 


in cui è stata inserita o contraffatta la mia 
ma , in cui è detto da me , o a me fatto dire 
che sono stato soddisfatto del mio credito ; que- 
sta è una cosa che grida vendetta. L’ Y. aver 
pagato un debito ? £ quando ? dodici giorni 
dopo d’ averlo fatto ( cosi apparisce da quel 
foglio ) mentre non era assolutamente in grado 
di poterlo fare? E come non ho io piuttosto 
stracciata l’ obbligazion dell’ Y. che è ancora in 
mia mano? E come accade che tutto quel di- 
scorso d’ essere io stato pagato, è scritto da al- 
tra man che la mia ? E quella mia firma che 
r Y. dice d’avere, è ella veramente mia firma 
od è imitata ? £ non si potrebbe su qualche 
foglio d’ una mia lettera , ove era segnato il 
mio nome, avere scritto ciò che volevasi ? Que- 
sto affare si dee dicifrare. Ho mandato i miei 
fogli a Palermo per attaccare 1’ Y. A Londra 
quel signore avrebbe passata una gran burra- 
sca. Quando egli poi fu in queste carceri di 
Firenze, gli domandai bruscamente che met- 
tesse fuori il foglio che pretendea d’avere scritto 
da me. Disse che non sapea dove l’avesse, ma 
che lo avrebbe trovato. iNon sostenne le mie 
accuse e il mio sguardo. Quasi quasi volendomi 
allora addolcire per poter uscire di carbonaia, 
e ricominciare a fare peggio di prima, fece una 
mezza confessione del debito , e diede promessa 
di soddisfare. Mi fa rammentar questo caso quello 
d’ un bindolo contadino che avanti ai giudici 
in tribunale avea negato un debito con un suo 
vicino, e giunto a casa si dichiarò debitore senza 
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Pure non negherò che troppa fu la nostra de> 


nessuna difficoltà. Ma perchè , gli disse il vici- 
no, qui confessate tutto , e in tribunale negate 
ostinatamente ogni cosa ? Quegli rispose : Qui 
tra noi non ho nessuna difficoltà a confessar la 
somma che voi mi avete prestata ; ma che bi- 
sogno c’ è di far sapere al pubblico tutte le no- 
stre cose ? Anco la sposa del sig. N. Y. , che 
era stata la cagione ch’esso avea fatto un 'duel- 
lo , era venuto in Inghilterra , aveva trovato 
me e mi aveva scroccato tanto denaro, e ch’io 
era stato preso dagli Algerini ( vedete la con- 
catenazione degli avvenimenti), si era interposta 
tra me e suo marito ; e perchè io non pigiassi 
acciò più lungamente in carcere rimanesse il 
suo sposo , mi fece pregare a non mettere al- 
tre legna sul fuoco, a star pur sicuro che del 
mio denaro sarei soddisfatto sino all’ ultimo 
picciolo; eh’ ella prendeva 1’ affare sopra di sè, 
e che in una maniera o nell’ altra sarei stato 
pagato. Io non mi curo di tante belle manie- 
re, e vorrei esser pagato alla maniera delle 
mie ghinee sonanti e di peso. Il signor Y. era 
tornato a Firenze, e come mai credereste.^ Con 
la croce da cavaliere , spargendo che quell’ or- 
dine cavalleresco dato gli avea il re d’ Inghilterra 
pei suoi vasti talenti e pei distinti servizi resi 
alla Gran-Brettagna ed alle Potenze Alleate. I 
cavalieri sono di tante sorte: il y a des chevalìers 
tTindustrie, des chevalìers de la triste figure; e 
si può bene aver ricevuto un ordine da qualche 
re;' ma l’ordine perentorio d’uscir in termine di 
ventiquattr* ore da’ suoi felicissimi Stati. Io non 
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bolezza e credulità : qui ne saìt se résoudre 


entro a cercare che ordine era mai quello che 
aveva 1’ Y. , e come aveva egli a Firenze osato 
di comparire con quella faccia fresca : avrei 
soltanto sperato che un cavaliere , come diceva 
ei di essere y almeno per onor di firma e pun- 
to d’ onore ^ mi avesse restituito il mio oro ; 
ina ho fatto un buco nell’acqua, e malgrado 
la ci^oce di cavaliere, e dell’ una o dell’altra 
maniera della cara metà , il mio danaro è an- 
dato a Patrasso. Quando seppi l’Y. in prigio- 
ne, dissi: Tu ci sei in gabbia; o pagare, o in 
domo Petrì: ma una bella mattina , Gesày 
Gesù , /’ non c’ era più. O corrigli dietro : 
ed io son rimasto col mio foglio nelle mani , 
che vale quanto quel foglio di promessa d’ a- 
roore e di fedeltà che il signor De la Chatre , 
partendo per l’armata, esigè dall’incostante e 
voluttuosa riinon: Ah le oon biUet qu’a la 
Chatre ! 

Un signore incontrò per istrada un suo de- 
bitore e gli disse : E così quando mi pagate ? 
sono quattro anni e mezzo che aspetto. 11 da- 
bitore, facendo un brutto cipiglio , rispose: le- 
dete V impertinente : mi rammenta un credito 
di quattro anni come se fosse una cosa di 
quattro giorni? Forse l’Y. dirà lo stesso di 
me , che dopo più di tre anni ritorno, ancora 
a ridirgli : Signor dottore , quando mi paga ? 
Ma io non domando più nulla a lui , vado fa- 
cendo quei passi che credo di poter fare. Onde 
far le cose per altro sempre con calma, aveva 
io cercato di metterci di mezzo un signore che 
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aìVK conseils , s’ abandonne. Lo sciocco , dice 


parca che dovesse avere interesse a levar di 
mezzo un tal chiasso : parole gettate al vento. 
Bisogna sapere che l’Y., dopo d’essere stato a 
Venezia , a Tunisi a..., a..., sbal- 
zato di qua , sbalzato di là ( la fortuna noa 
istà a sedere, nè il diavol sta sempre nello 
stesso luogo ) ; dopo di essersi fatto per tutto 
un bell’onore, venne a cascare in una città di 

S piesto mondo , ed ivi , lo credereste ? è stato 
atto l’ aio del figlio di un gentiluomo. Oh 
tempora^ oh mores ^ oh qui creantur instituto~ 
res ! Costui bisogna che sia come i gatti , che 
cadono sempre in piedi. Ma pare incredibile 
che quello che si dovrebbe avere di più sacro, 
i suoi figli , si confidin cosi a persone che pos- 
sono aver qualche tara. Una città della Grecia 
consultò 1’ Oracolo per sapere quello che do- 
vea fare per crescere e prosperare. L’ Oracolo 
rispose: Attaccate alte orecchie dei vostri te- 
neri figli quello che avete di maggior prezzo 
e valore. 1 padri e le madri vi attaccarono 
anelli d’oro, perle, diamanti; ma all’incontro 
la città sempre andò in maggior decadenza, vi- 
ziosissima riuscendo la gioventù , che era la 
speranza e il fior della patria. Si lagnarono del- 
r Oracolo, quasi che gli avesse ingannati. Ma 
un saggio fece loro intendere che ingannati sì 
eran ben essi; che per le cose più valevoli e 
più preziose da attaccarsi alle orecchie dei figli 
non si dovevano intendere 1’ oro, le perle e le 
gioie, ma l’ istruzione ed i buoni precetti della 
morale e della sapienza. Se quel signore ha 
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un proverbio cbinese , lo sciocco chiede agli 


consultato I’ Oracolo , pare che interpretato lo 
abbia alla maniera di quello stolto popolo della 
Grecia. Intorno al suo figlio ha attaccata una 
bella gioia ! Dicono che n’ è fanatico, n’ è en- 
tusiasta , che sta ad udir T aio a bocca aperta 
come se parlasse Cicerone, specialmente quando 
gli recita le odi di Monti , di Ceretti e d’ altri 
grandi poeti , che spaccia per sue ; eh’ egli non 
vede che pe’ di lui occhi ; se quegli dice ch’ei 
non ha naso , se lo tocca ; che infine è come 
Filippo re di Macedonia , il quale alla nascita 
di Alessandro ringraziava gli Dei per avergli 
dato un figlio , e per averglielo dato nel tempo 
in cui poteva dargli per guida e precettore 
Aristotefe. Quel gentiluomo ringrazia il cielo 
di avere un figlio, e d’ averlo potuto mettere 
sotto la direzione, del grand’ N. Y. lo non vo- 
glio entrar qui a fare u maestro di casa in casa 
degli altri ; se al sig. N. N. è piaciuto così, a 
me non tocca fargli il dottore. 

» Io per me nessun biasmo e nessun lodo, 

» Nè voglio che ognun veda co' miei occhi ; 

» Ognuno si può cuocer nel suo brodo, 

n Ognun può far della sua pasta gnocchi. 

£ può essere che 1’ Y. siasi convertito : si con- 
vertì pure il buon ladrone ; la grazia è cotanto 
efficace : e benché vi sieno certe persone sulle 
quali la virtù non prende, non s’attacca, e il 
lupo lascia il pelo e non il vizio; contuttociò il 
sig. N. N., che uomo credo di senno e di per- 
spicacia , non avrebbe mai fatto l’Y. l’aio del 
suo figlio se non sapesse che si è quegli buttato 
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altri la cagioa dei suoi falli , il saggio la chiede 
a sè medesimo. 


al buono , e non gli avesse veduto spargere al- 
cune lagrime grosse almeno la metà di quelle 
che sparse nel dirmi addio^ e pormi sulla nave 
al porto di Gravesend. Ma i confessori rimetto- 
no il peccato dei furti, ma ordinano la restitu- 
zione : il mio denaro però non si è veduto. Ne 
scrissi al signor conte una, due lettere; e la 
risposta l’avete veduta voi? nè manco io. Aveva 
scritto anco il sig. Vincenzo Savi , gioielliere 
distinto e persona onestissima di questa città , 
per riavere un suo baule che l’Y. gli portò 
via in Milano : ma il rivolgersi al signor conte 
fu come parlare a quel muro. Io non vuo’ dire 
che sien tutti una zuppa e un pan molle : bi- 
sogna che si sien perdute le lettere , perché 
non par credibile che un conte , un grande di 
Spagna non sappia il Galateo che prescrive 
r obbligo di rispondere a un galantuomo quan- 
do vi scrive e parla di cose importanti e vi dà 
molti utili avvisi. Fu perchè è infatuato del suo 
aio? Mi rallegro col suo spirito e buon gusto. 
Se il signor conte si crede di non dovermi cu- 
rare perchè ha più di me quattro ducati , io 
sono da più di lui perchè so fare i versi me- 
glio di lui. Un giorno Piron, uscendo dagli ap- 
partamenti d’un signore, si trovò alla porta 
nello stesso tempo con un duca che faceva al- 
cuni complimenti per chi dovea passare il pri- 
mo. Il padroD della casa disse ai duca ; Eh , 
signore , non ci badate , non è che un poeta. - 
Oh , rispose Piron , poiché qui si riconoscono 
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IL FATAL RITARDO. 

Eravamo tutti ascesi sul bastimento , aveamo 
già le nostre piccole celle occupate , quando il 
capitano là ci piantò , e senza saper perchè , 
tornossene a Londra , e tre di e tre notti di 


i gradi e la condizione , io mi credo il più 
grande ^ e passo il primo. 

n Come? a me, ad un poeta non volere 
» Rispondere nemmen certe persone? 

» Più sensibili infin le stesse fiere 
» Rese il dolce cantor dello Strimone, 

» E al tocco delle corde tremebonde 
r Rispondevan le selve , i sassi e P onde. 
n Consultino il diritto delle genti , 
n Leggano le Pandette e Giustiniano, 

» Troveran le risposte dei Prudenti} 

» Rispondean Papiniano e Triboniano; 
n E se ancora un Oracolo voi foste , 

» Gli Oracoli rendevan le risposte. 

Con tutti questi discorsi 1’ X. mi ha bruciato 
il pagliaccio ; P Y. fece un chiappa chiappa, ed 
io sono andato a'Patrasso. Facciamoci un 
per l’ ultima volta , e non ci pensiam pi 
dispiace solo d’essere stato tanto minchione, d’es- 
.^ermi lasciato io ed alcuni miei paesani cosi im- 
becherare da certi asini che, tolta molta chiac- 
chera e sfrontatezza , eran più tondi dell’ O di 
Giotto. E come infatti al modo cosi smaccato 
con cui ci raggiravano, non rizzar noi subito il 
pelo e non aver detto : Qui |;atta ci cova. La 
gente che ha fior di senno ci dice : 


pianto 
L Mi 
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lui con si ebbe notizia ; e già comiociaTano a 
piangerlo per morto , e si volea far mettere 

» Ma voi che avete visto tanto mondo, 

» E dovete aver gli occhi nella nuca , 

• » Come un farabolone^'un gabbamondo 

» Permetter .che pel naso vi conduca ? 
n Ma come ben non squadernarli? come 
n Non saper eh’ è su lor tutta una voce , 
n Che tutti quando sentono il lor nome, 
n Si fanno il segno della santa croce ? 
r> Credere 1’ X. un uom tanto specchiato, 
;>,Che uno ci si sarebbe confessato ! 

« L’ Ypsilonne abbracciar, crederlo un santo? 

» S’ intende esser buon’ uomini , ma tanto ! 

Si, avete ragione, non si è avuto in testa un’ 
oncia di quel che -si frigge : pigliate un mazza- 
picchio e fateci come si fa ai buoi ; non ce la 
pigliamo più nè con 1’- X. nè l’Y. , nè col diavolo, 
nè colla versiera; lagniamoci con noi medesimi, 
perchè i minchioni siamo stati noi; e chi è 
minchione, suo danno. 

n V’ era un simqr che quando un sadtimbanco 
r> Gli dava delle nuove strampalate , 

. » E ne dicea-di quelle che nemmanco 

y> Dalla finestra sarebber passate , 
n Con rabbia e quanta avea forza uel braccio 
» Si dava de’ gran colpi nel mostaccio j 
71 E s’ era pazzo domandato essendo , 

7> Kispondea : col mio viso io me la prendo. 

77 Perchè se non foss’ io, se questa mia 
7> Vera di minchioncion faccia non fosse, 

77 Questo farabolon non crederla 
77 Poter darmele a bever e si grosse. 

. PaxiMTi , Tomo l. 3 
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sulle gazzelle. 11 sangue ci andava a eatinalle 
pensando ai danni che ci potean venir da un 
simil ritardo , ed al pericolo che si correva 
che in questo frattempo il convoglio di Port- 
smouth fosse per porsi alla vela. Il capitano 
sapeva che l’ aspettavamo ; ma somigliava a 
quel canonico che stando in letto fino a ondici 
ore» e venutogli il servo a dire che subito s’al- 


Ma ch’io pur rimanga il minchione» e chi me 
riia fatta, sia l’aio d’ un conte quello che insc- 

S na il ben vivere. Si vedranno i bei frutti : la 
otte dà del vino che ha. Sì godano *1’ X. e l’Y. 
il mio denaro e la loro felicità » sé felicità può 
aversi nel cuore quando si è fatto altrui danno. 
Certo che a me » che gli avea tanto beneficati» 
renderon crudel contraccambio. Per cagion loro 
dirò » servendomi delle espressioni d’ un poeta 
arabo , che mi hanno fatto leggere in Airica »; 
Il corso s’ è deviato del ruscello della pace e 
della prosperità che dovea irrigar lo spazio delta 
mia vita ; io non son piii che un’ arbore eccelsa 
caduta al suolo con tutti f suoi rami. Ma è 
meglio aver trovato ingrati , che aver mancato 
al dovere di far del bene, ed essersi privato del 
piacere di spargere benefizi ; è più bello essere 
stato ingannato da perfidi amici » che d’essere 
stati nell’ amicizia pieni dì sospetto e di diffi- 
denza ; è meglio aver ricevuto un torto , che 
averlo fatto. 

J» garde mes malheurs ; qu'ils gardent leurs remords. 
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avventoti :. Si 

tasse , v’ era un signore che l’aspellava. Aspetta ? 
rispose. Oh se aspetta , posso restare un’ altra 
ora in questo bel calduccino. Un uomo di mondo 
consigliava a non arrivar mai tardi agli appun- 
tamenti e a’ luoghi fìssati , perchè tulle le idee 
avantaggiose alla persona poco esatta, e che 
mancò di parola ,si presentano alla ipente di chi 
si trova quasi burlato, e s’ impazienta di vana- 
mente aspettare. 

Expectaia dm arrivò nnalmente la venerata 
persona del capitano, e con un leggero nòò/an 
pazienza^ perdonino , tranquillamente se la pas- 
sò. È curiosa coma nel mondo, tutto si crede 
accomodar col perdono. Uno vi passa innanzi^ 
vi spinge iudietro ; perdoni , dice, e a voi più 
non bada : nno vi mette addosso un piede che 
in pieno mezzo giorno vi fa veder tutte le stel- 
le ; la prego a . perdonarror, dice , e a tutto ha 
soddisfatto ; e se ripetete, voi siete lo* screan- 
zato, colui vi leva la parola di bocca, dicen- 
dovi francamente : domando perdono , io dirò 
come la cosa sta; io dirò meglio di lei ; que- 
sti vi dii solenne mentita , dicendovi mi per- 
doni , ella non sa quello che si dica : viene il 
seccatore,, perdoni se la incomodo; v’arresta il 
querulo^ creditore , perdoni una parolelta. E se 
ho troppo annoiato con questa inutile diceria , 
ancor io prego di perdonarmi. - 
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h EROE. 

Accadde appunto quel che dovera accadere: 
n convoglio parti mentre noi c’ impazientavamo 
a Gravesend, e il capitano se ne stava a Lon- 
dra a fare la bella gamba. Ne fummo afSiltissi- 
mi ; e vedendoci trepidanti ad esporci col’ no- 
stro solo legno a traversare- la spaventosa im- 
roensilà dell’ oceano , il capitano ci diceva ani- 
me piccinine , che affogheremmo in un bicchier 
d’ acqua. £ poi prendendo un pomposo stile , 
diceva che egli era un uomo che aveva gli oc- 
chi nella nuca , pon si andava ad imbarcare 
senza biscotto ; tutte le regole della nautica, le 
evoluzioni , i venti , le stelle le longitudini le 
aveva sulla punta delle dita ; e tutti ì mari, le 
coste, le baie , i setti , gli scogli , li sapea a 
niente Come l’Avemaria: gli parea d’essere il 
Tifi degli Argonauti, e sembrava come Cesare 
dire al piloto : Non temere, tu porti Cesare e 
la sua fortuna: Non nego che pel lato della 
scienza non valesse assai ; ma qualche volta 
que les hommes di’ esprit sont bélesl Certo, se 
non vogliam* veder perfidia e malignità, biso- 
gna dire che l’eccessivo orgoglio. fece cgmmet- 
tergli delle imprudenze e delle pazzie. Ben pre- 
sto colui che s’alzava fino alle* stelle , ci cascò 
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per le terre. Diceva un bello spirito parigino 
d’ uno scrittore e a cuL gli amici , i parassiti , 
la cabala areano fatto un gran nome; ma quan- 
do si pubblicarono le sue opere, si trovò che 
eran narcotici, insipidezze e cose date alla staiQ- 
pa , non alla luce. iVous lui avons avancé des 
grands fonds , il nqus a fall banqueroute. 

11 vascello che ci portava era appellalo V Eroe ^ 
e per non so qual figura rettorica il capitano 
siculo 1’ Eroe chiamava ancor sè medesimo, e 
noi tutti diceva dover esser gloriosi e fortunati 
per esser guidali da un eroe. Le regard d' uk 
héros fait les grands hommes^ 

Ma era meglio il non aver tanti onori. Che 
disgrazia seguitare i passi d’ un eroe, essere stra- 
scinati dalla sua ambizione, sacriflcali alla sua 
vanità! Che fatai presente al mondo uh Eroe! 
Iddio ci doni dei buoni principi; ma il demo- 
nio della guerra non metta loro la fantasia di 
voler essere eroi. 


IL TAMIGI. 

Tutto il fiume da Londra a Woolwick , a 
Deptford ed alle Downs sembra utia gran foresta 
d’ alberi eccelsi. £ prodigioso il numero dei 
navigli, che vi conduce lo spirito del commercio 
« r errante genio delle nazioni del globo. Mulla 
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di più maestoso che l’ uguagliansa del moto del- 
r ónda , sulla di più belio che quelle roman- 
zesche scene della natura. È quale in versi pie- 
ni d’ espressione e di gentilezza lo dipinse il 
cayalier Denham nel suo poema di Cooper Hill. 

Thò deep yet clear, thò genlle yet not duJL, 
Sbx>ng without rage, without over-flaw ingfvXl. 

Rapido e qucto , d' atto fondo e schietto , 
Forte senza furor , pien, ma in suo letto. 

Io amo con passione le acque correnti dei 
fiumi. La natura vi comparisce più animata, più 
pittoresca; quelle onde sono il mezzo del tras- 
porto e comunicazione che mantengono la ric- 
chezza e la prosperità degli Stati : il filosofo 
medita gravemenie mirando i passeggeri e i ra- 
pidi iliitti; il poeta gode errare all’ ombra mi- 
steriósa dei solitari salici; gli amanti, gli esuli, 
gl’.infeh'ci uniscono i loro sospiri al mormorio 
dell’ onda cadente. Super flumìna Babilonis se- 
dimus et flevimus. 1 fiumi hanno una grande 
analogia con lo stato del cuore e col pensamento 
dei pellegrini del mondo ;' sembrano accompa- 
gnarli nei loro vagabondi passi, rammentano 
la rapidità della vita e dei terreni diletti ; sono 
l’ imagine del corso delle amane vicende. Gli uo- 
mini, le cose, gli eventi si precipitan , si urtano, 
■i succedono come le onde rapide dei torrenti : I« 
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nazioni scorrono , passano, ti vanno a perdere 
Qcir oceano dell’ eia e nel gran mar dell’oblio. 


IL GENIO ALBIONE. 

Ci allontanavamo dall’ Inghilterra , e si vede- 
va il Genio gigantesco d’ Albione che sembrava 
stenderci ancora le sue bianche braccia (t). Ad- 
dio, Isola potentissima del mare (a); addio, 
, paese felice , ove regnan le leggi , e temperato 
dalla clemenza , ove splendono que’ genii pro- 
tettori , e spira il soffio divioQ che , secondo 
Platone , è sviluppato dai* climi favorevoli alla 
virtù ; ove infine , come diceva il principe di 
Ligne , è un’ aria di libertà , di prosperità , di 
abbondanza ; ove son bellissime donne, si va 
ognor di trotto serrato, si sguazza nell’ oro ,• e 


(i) Sembra a chi dal continente passa all’In- 
ehilterra , mirare un gran colosso d’ arena can- 
dida che stende due larghe braccia. I poeti lo 
hanno detto il Genio d^Albione che stende le 
amichevoli braccia ai popoli amici. 

{•i) 1 popoli delle Asturies , i primi tra gli 
Spagnuoli sollevali centra la perfida aggressio- 
ne deir uomo che dominava allora la Francia, 
spedirono al governo inglese lor deputati il vi- 
sconte di Matarosa e don Lopez della Vega , e 
l’ Inghilterra appellarono l' Isola potentissima 
dei mare. 
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non si redé una ragione d’abbandonarsi allo 
Spleen e di bruciarsi il cervello. Addio, cari e 
rispettabili amici , cbe per tanti segni di be- 
nevolenza vivrete sempre nella memoria del 
nostro cuore : che il cielo vi accordi , o miei 
amici , senza nuvole e senza tempeste il giorno 
di vostra vita , ed una via senza ostacoli per 
arrivare alla felicità; che il genio delie dolci 
affezioni vi accompagni in tutti i vostri passi , 
£ncbè la morte , simile a un placido sonno, , 
venga a chiudere i vostri lumi , e a far cessare 
le pulsazioni di quei cuori pieni di fuoco e di 
tenerezza. - 

Gli antichi avevan due Genii o due amabili 
Divinità alle quali eran sacri il pianto ed il 
dolor dell’assenza. Si chiamavano Abeone e 
Adeone. L’ uno di questi pietosi Numi proteg- 
geva i teneri amici che avéano il duol di par- 
tire misto alla speranza di ritornare ; l’ altro 
proteggeva quei che restavano e nutrian la dolce 
lusinga di riveder le amate persone. Che que- 
sti due cari Numi accolgano i nostri voti , e 
che le lunghe distanze mai non separino i cuo- 
ri ! 11 total distacco fu per noi* pien d’amarezza. 
L’addio, dice un gentile poeta inglese vivente, 
il mio amico Guglielmo Spencer, .l’addio , se 
non si osa dirlo, deve indicarlo un sospiro; se 
è detto , dee morir sulle labbra ; se è scritto 
dee cancellarlo una lagrima. 
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l’ oceano. 

E pieno d’ aiTanno e di tarbamento r istante 
io cui , staccato dalle terre , .dalle città , diviso 
afTatto dal consorzio e dalle abitazioni'degli uo- 
mini , il viaggiatore si ritrova mesto , solingo « 
io balia dei venti e dell’ onde , in grembo ai 
periglioso elemento , nella tremenda, immensità 
deir oceano. 

Subito ci assali tutti la malattia di mare, di 
cui non é maggior patimento: attrista quella 
invariabil monotonia delle stesse iose e dei 
medesimi oggetti, non si ha che un’assicella 
d’ un dito posta fra sè e la morte. La nebulosa 
strada delle tempeste , il periglioso campo dei 
Jlutli , le voragini del profondo 'mare chiudon 
le spoglie dei naviganti che son periti lontani 
dal lor domestico tetto. 

Ma noi, specialmente in quei tristi di della 
guerra, eravamo , dei naviganti , i più miseri. 
Tutti i viaggiatori erranti sulle vaste solitudini 
dell’ oceano godon di riscontrar dei vascelli , 
d’ intendere umana voce in quella immensità 
taciturna 4 ma noi, in simil guisa, soli, ramin- 
ghi , con un piccolo legno , in un pelago in- 
gombro di nemici e traversato da un nuvolo di 
•orsari ogui vela che scorgevasi, o dovevamo 
5 * 
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crederla francese, o batava , o americana, e 
virer sempre nel sospetto e nella trepidazione. 

In mezzo a tal noia e tai patimenti eravamo 
rallegrati dallo scorrer che facevamo per quelle 
acque e presso a quei lidi ove occorrer si gran» 
di eventi : 

^ » E più d'' un alto e fortunato duce 

n Veleggiò maestoso in mar di luce. 

Passammo presso la Hogue , presso il capo Saa 
Vincenzo e presso Trafalgar, e i nomi si ram- 
mentarono d’ Hawkc, d’Hove , di JNelson, di 
Jervis, di Strachan , ci pareva di dominar 
tuttora nella possente Albione , scorrendo i va- 
iti- regni della, regina delle acque e ! luminosi 
campi della suà bellica fama : 

O' er thè gUid walers of ihe dark blue tea , 

Our thought as boundless and our soul as Jì»c 
Far as breeie con bear thè biUow foam , 

Swrvey our ehtpires and behold our home. 

Sulle onde liete dell’ oscuramente azzurro mare, 
col pensiero senza limiti , con T anima libera 
al pari di quello, vagando per 1’ aere leggero e 
sullo spumoso flutto , il marinaro britanno lo 
percorre come il suo impero, e’io contempla 
come sua casa ( Lord Byron). Sublimi è quel- 
1’ oceano senza fondo e senza confini : I' iw- 
mensitò sopra di noi, rimmeosilò sotto di noi; 
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' e splendoD la forza e la maestà del grand’ es« 
sere nella estensione dei cieli e belle acque in* 
commensurabili dell’ abisso. 

* ' ■ . 

IL GOLFO DI ”BtSCA GLIA. 

Ci accostammo alle spiaggie delle Astories^ 
della Gallicia e del paese dei Baschi. Un grande 
e bello spettacolo le Spagne olTrivano Allora. 
Un popolo nobile e generoso combatteva pe’ suoi 
sacri diritti , mostrava quel che può contro i 
^iù forti aggressori una nazional volontà e un 
popolo che fieramente seppe dir No. Erano am- 
mirabili la fedeltà, il coraggio eia perseveranza 
dei figli di Pelagio e degl’ imitatori delle eroiche 
gesta del Crd. Non fummo lontàni dal Ferrol 
e dalla Corogna , presso cui si accampava iu 
quei giorni il famoso Porlier. , noto sotto il nome 
d’ E1 Marquesito. Fugnavan più addentrò nelle 
montagne la divisione di Longa e la gran Guer~ 
‘riglia deli’ intrepido Mina. Furono queste Guer- 
riglie e fuEon quelli uomini Liberali che, ani- 
mati dallo spirito delle Cortes^ con una intre- 
pidezza maravigliosa , con una fedeltà senza 
’pari hanno resistito ai giganteschi sforzi del- 
1’ oppressor delf Europa; e Ferdinando Yll per 
opera loro- siede sul trono dei re. Rimanemmo , 
alcun tempo nel golfo della Biscaglia , in qnilic 
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terribili acque che sembrano riposare su! gran- 
de abisso. È. quello il campo delle tempeste ; 
ma noi vi provammo una lunga calma. che ci 
fu di doglia e spavento, perchè più restavamo 
in mare, più cresceano i nostri pericoli. Il sag- 
gio , dice un sapiente chinese, il saggio teme 
la calma , viaggerebbe intrepido sui veoti e 
sulle tempeste. ^ 


IL TkGO, 

Sùceedettc alle calme un violentissimo vento. 

Si volava sull’onda. Passammo come un baleno 
davanti al capo Finisterre, e si arrivò alle co- 
ste del Portogallo ed alla imboccatura del Ta- 
go. Ci {ipparian sublimi e magnihci il Sasso di 
Lisbona , Santarem , Cintra ed il Convento di 
sughero (i). Credemmb vedere il campo celebre 
di Yimiera, ove spiegò primieramente nel men- ^ 
zogiprno il vessillo della vittoria il Britannico 
Fabio e l’Ànnibale. Due convogli, uno venuto 
dalle Azorre, 1’ uno dal Rio Janeiro, entravano 
con la marea nel gran fiume. Noi non entram- 

(i) Si chiama il Convento di sughero un gran. 
Convento sui monti di Lisbona, perchè per di- 
fendersi dall’ umidità della rupe, addosso a cui 
è situato, tutte le tavole, i letti e le sedie so- 
no di sughero. 


Digitized by Google 




AmmvKz. 


>6t 

tao nel Tago. Cosi nulla potrò dire della città 
d’Uiisse^ della patria del Cainoens e del fiume 
delle arene d’ oro , salvo che non facessi come 
quel viaggiatore che scrisse nei suo diario : ji 
dì tanti del mese tale , passammo a dieci mi- 
glia di distanza dall’ isola di -Borneo: gli abi- 
tanti mi sono sembrati molto gentili. 

TIAGGlb LUNGO l' ATLANTICO. 

Gl’impetuosi venti del nord ci portaròn per 
1’ Atlantico. Se proseguia con quell' impeto , si 
andava, credo, ad urtar nel Pico di TenerilTa, 
o s’incontrava il minaccioso Genio delle acque 
che già si oppose a Vasco di.Gama. A dugento 
miglia nel vasto pelago, sulla grande strada 
dei naviganti che vengono dall’America e dalle 
grandi Indie, s’hicontrarono due vascelli inglesi 
che carichi di ricche merci ritornavano dal golfo 
d* Orixa. Vennero a parlamento con noi , e le 
prime cose che domandarono furon le novità 
dell’ Europa. Erano interessantissime allora ; e 
veramente il tempo presente era gravido del- 
l’avvenire. Demmo loro i ragguagli più estesi 
delle vittorie di Wellington, delia campagna di 
Russia e dei primi successi della gran Lega in 
Germania. Avevamo per fortuna uua dozsina 
dì gazzette del Courrier e del Times; e il dar* 
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agl’ Inglesi ila gazzetta fu dare uà tesoro (i); 
e fu un singolare e vago spettacolo porre ia 
essere un gabinetto di lettura ^ un’ accaderoia 
scientifica, e l’occupafsi dei grandi afferi del 
mondo e parlar di politica in quei muti ed im- 
mensi deserti dei mari. Gl’Inglesi ci regalarono 
quattro bottiglie di Madera e del Capò in pre- 
mio alle gran novità : si bevve alla gloria del- 
l’ Inghilterra , alla salute del rtì Giorgio e del 
principe reggente, ai successi della grande Al- 
leanza , ai governi legittimi e. ntoderati , alla 

(i) L’esser novellisti, gazzettieri, politici è buo- 
no a qualcosa. Era a Parigi' un abete , il gran 
politicone d'un calTè, che tutti stavano a udire 
a bocca aperta. Siccome tutte le volle che sì 
parlava. d^un assedio, d’ una battaglia avea il 
costume di dire: manderò altri trentamila uo- 
mini'^ non era conosciuto nella sua contrada 
'che sotto il nome dell’abate Trentamiluomini. 
Ora accade ebe essendo morto senza prossinri 
eredi, un vecchio ch’era uno de’ più assidui a 
udir leggere la* gazzetta, e far le sue rifiessioni 
all’abate, lasciò trentamila scudi all’abate Tren- 
tamiluomini , non conoscendolo sotto altro no- 
me. Gli esecntori testamentari ebbero molta pe- 
na a trovare l’instituito erede; finalmente venne 
lor detto che v’era un abate che tutti chiama- 
vano Y Abate manderò trentamiluomini , e pro- 
vato che era conosciutissimo e stimatissimo dal 
'defunto, fu messo in possesso dei trentamila scu- 
di, corrispondenti appunto ai trentamda uomini. 


Digilized by Google 


Àjyixrm. 

memoria dei nostri amici a Londra, a Cantoa 
ed a Calcutta, a quella dei Saggi di Benares « 
degli uomini indipendenti del parlamento brìt- 
anico ; ci separammo eoi dispiacere col quale 
si lascerebber dei vecchi amici. 

1 giorni non si passavano nel diletto, ma le 
notti su quegli azzurri campi , in quel sereno 
cielo, io quella immensità maestosa erano>d’uoa 
bellezza straordinaria. ■ 

LE COSTE DEL REGNO DI FEZ. 

N 

Ci spingemmo v^rso le terre, e appog^am- 
mo sulle coste del regno di Fez. Eravamo pres- 
so a Salè , r antico nido dei più feroci pirad , 
nè osammo scendere al suol» per non incontrar* 
una nuova Tauride per gii stranieri. Si scorgeaa 
distese in cerchio magnifico le montagne dei 
grande Atlante, e presso alla costa si distingue* 
van doride valli e coltine , su cui si alzavano 
palazzi moreschi ed arabe torri di singolare • 
vaga struttura. Colà si stende l’ impero dello 
Scerif di Marocco. È il più gran dèspota della 
terra. Non ha ministri, non consiglieri, ma cie- 
chi agenti delle assolute sue volontà; tiene nel 
suo palazzo una guardia di donne che si spedi- 
scono nelle province a dar là tortura alle mogli 
dei Grandi per far Ipro rivelare i tesori dei ' lor 
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marili : i Auoi sottoposti noA riceTOD paga, ma 
debboa rifarsi sul popolo ; non gli si parla che 
facendogli qualche regalo, fosse una semplice 
coppia d’iiova; uno non si presenta a lui che 
col terrore con cui comparirebbe contro un’adi- 
rata divinità. Yi è qualche cosa di simile a quello 
che si pratica verso uu .monarca dell’ isola di 
Giavo, a cui in luogo di comparir d’àvanti con 
decente abbigliamento, e tener discorso più ele- 
gante, anco i più grandi della nazione coropa- 
riscon. coperti di cenci, e parlano con la lingua 
la più volgare per mostrare la gran distanza 
che passa tra la sublime persona del dominante 
e la miseria del . suddito. Nel pensiero di quei 
tiranni nulla è la vita del suddito. 11 feroce 
Muley Ismaele si divertiva a mostrar la sua 
forza ed agilità troncando una testa nell’atto di 
montare a cavallo. Si dice che uccise di pro- 
pria mano quarantamila sudditi ribelli. Non era 
ucciso, ma era peggio ; temeva sempre la morte. 
11 sovrano attuale è un principe umano, pacifi- 
co, molto differente dai suoi predecessori Sydi 
Mebemet e il feroce Muley Ismael (i); ma il 

(i) Muley Ismael fu ucciso da un Francese 
elle serviva nelle sue truppe. Fu suo successore 
un figfio d* un carattere feroce al pari del suo, 
il qual cbiamavBsi Abdallab. Troncava le teste 
come avrebbe abbattuto papaveri. Fu a questo 
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regno é però eonlinuaniente agitato dalle gtier- 
re civili : l’ impero di Marocco ^ che gli Afrì- 


principe che offrì i suoi servigi il duca di Rip> 
perda per condurre di nuovo i Mori in Ispa- 
gna. Muley Ismaele ed Abdallah avean formato 
un’armata di quarantamila Negri trasportati dal 
mezzodì del Deserto, e destinati ad opprimere i 
loro sudditi. Avevano a quegli schiavi date tutte 
le cariche più cospicue e tutta 1’ autorità più 
grande negli Stati dello Scerif. 11 medesimo 
uomo, dice Keatinge, che se fosse stalo rapito 
a’ suoi parenti e trasportato nell’ occidente , 
avrebbe lavorato alle piantàzioni dello zucchero 
od alle miniere, portò il baston di comando 
perché era stato trasportato verso il settentrione. 
La medesima donna , che se avesse fatta parte 
d’ un carico di schiavi per l’ isole, avrebbe ge- 
muto sotto la verga degl’ ispettori , è assisa sul 
trono, perchè il caso fina condotta in uno Stato 
roòresco. Era uno di quei Neri Empaezellq, sulla 
cui vita Bernardino s. Pierre ha fallo un suo 
bel romanzo. Il sultano regnante non recluta dei 
Negri , ma vi sono ancora dei Negri nel go- 
verno delle città e in altre cariche militari e 
civili. 11 fratello delfiroperalore attuale lo avea 
preceduto sul trono. Era sprovvisto d’ogni sen- 
timento dì giustizia e d’umanità; spogliò i Giu- 
dei de’ suoi StatH e fece trucidar quelli che n%- 
scondean le loro ricchezze. Sei giovani ebree 
avendo tentato d’intercedere pei loro padri , 
egli fecole bruciar vive. Il primo atto della sua 
amministrazione fu quello di far mettere a morte 
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eaal cbiamano Meracach^ non è al grande qual 
fu altre volte quando la setta fanatica ed* am- 


il primo ministro, e di'tàr inchiodare t suol 
piedi e le sue mani alla porta del console spa- 
gnuolo , perchè il defunto ministro era auppo- 
ato favorevole a quella nazione. Durante il re> 
gno di'suo padre questo Muley Yezid si era 
messo alla testa d’un’armata di Negri, e si era 
fatto proclamar re in Mequinez; La sua ribel» 
Jione fu bentosto compressa , e per espiare il 
suo delitto fu spedito in pellegrinaggio alla 
Mecca con un seguito numeroso e grandi som» 
Ine da offrire in dono ' all’ aitar sacro. Riuscì 
durante il cammino a rubare il denaro desti- 
nato all’offerta. Per punirlo e tenerlo iontan da 
Marocco, l’ imperatore lo dondannó a tre pel- 
legrinaggi suecessivi alle sante città. Andando 
e venendo in questi pellegrinaggi , si fermava 
sempre lungo tempo m Tripoli , ove commet- 
teva un gran numero d’atrocità e di follie. Ol- 
tre la figlia d’ un capo arabo, aveva seco sette 
femmine, di cui due Negr^ e cinque Greche : 
una di queste femmine si sgravò d’un figlio iu 
Tripoli, e fu l’occasione d’una gran festa: sic- 
come gli bisognava molto denaro per questa 
solennità , e che il tesorier dì suo padre noa 
voleva e non poteva dargliene la quantità suf^ 
ficiente, egli lo forzò ad ingollare una gran 
quantità di sabbia, e questo disgraziato mori di 
questo novello supplizio. Era d’ una brutalità 
cosi grande, che nessun console europeo non 
osava davanti a lui presentarsi. Mentre ch’egli 
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a ua vortice infiammato; quando gli Africani 


era a Tunisi , un rinegato spagnuolo , die il 
principe Maroccliino avea fatto ispettore del suo 
Harem y sedusse una delle sue donne. La sco- 
perta ch’egli ne fece, non cangiò niente la sua 
condotta riguardo all’ uno ed all’ altra. Li con- 
servò amendue presso di sé. partendo, e meditò 
lungo tempo di qual maniera poirebbesi vendi- 
care. Infine arrivando a Zuarra, gli Mccise tutti 
due di sua mano, cominciando dalla femmina, 
e con raffinamcnli di crudeltà che non si pos- 
so» descrivere. Questo mostro fu assassinato al- 
cuni mesi dopo della sua ascensione al' trono 
di Marocco. *G li succedé Sydi Mehemet , che 
paragonato a un tal mostro poteva dirsi un 
buon imperatore. Non si divertiva come I suoi 
predecessori a gettar giù teste per suo proprio 
divertimento; ma frattanto una volta fu vicino 
a decapitare uno de’ suoi uHìzìbIì che si era 
espresso con troppa libertà sopra un torto del- 
l’imperatore. Questi tirò fuor la sua spada , e 
alzò la mano per tagliargli la testa: ma, meno 
destro che violento, lasciò scappare dalla sua 
tnano la scimitarra vicina a colpire. L’ uffiziale 
corse per rialzar 1’ arme e la presentò ali’ im- 
peratore, avanzandola testa verso il colpo 
mortale. Questa rassegnazion coraggiosa disar- 
mò la collera dello Scerif. Rimesse la spada 
nel fodero, ed accordò il suo favore airuifiziale. 
L’ iinperalor dì Marocco è sempre 1’ esecutore 
delle sue proprie sentenze , che sono sovente 
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inv^ser la Spagna, guidati dal tertiblle Jussuf, 
e poi da Tecfm il Morabita; e quando 1’ £mir 
al Moumenin su tutta la Barberia , sulle tribùi 
del gran Sahara, e fino sulle ardenti regioni 
del Soudan dilatò i cònfiui del vasto impero 
di Mogreb'. 

LA. BAIA DI GIBILTERRA. 

Si potette infine imboccar nello stretto , ed 
entrar nella baia di Gibilterra. Non potemmo 

pronunziate avanti che l’ esame della causa sia 
terromata. Hanno un ' carattere d’inspirazione 
e sono eseguite all’istante. Le teste volano, le 
(nani sono tagliate con istraordinaria TacilitA. 
La distruzione di tutte le cose è dilettevole agli 
occhi dei principi musulmanL Si credon 1’ an- 
giolo distruttorè. Sydi Mehemet visse fino a 78 
^aoni , ma io uno stato di continua diffidenza 
per tutto quello cho il circondava : obbligava 
j suoi figli a g'ustare di tutti i cibi che mi ii 
portavano iu tavola , e per la guardia del suo 
appartamento la notte non si affidava cbe a 
cani. Muley Soliman, attuale imperatore, passa 
per umano e amico di pace. È estremamente 
attaccato alla sua setta ; per questo è poco ami- 
co del commercio e della comunicazione eoa 
gli stranieri. E semplicissimo negli abiti e nella 
tavola. Ha abolito da molti anni la schiavitùi 
dei Cristiani, e non impiega Turchi nell’ am- 
ministrazione del paese. 
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scendere a terra per timor della febbre gialla 
che imperversava in vari meridionali porti di 
Spagna. Restammo un di nella baia, ed arami* 
rammo dappresso le prodigiose fortificazioni 
erette in quella inaccessibile rupe; il campo di 
S. Rocco, il luogo donde il generale Elliot fece 
saltare in aria le famose batterie ondeggianti, e 
il mar d’Algeziras ove dall’ammiraglio Rodnej 
fu presa tutta la squadra di Don ([Giovanni di 
Langara. Era interessantissimo lo spettacolo del- 
l’ immenso popol di naviganti e di marinari 
nella più grande attività della vita. L’uomo di 
mare è l’ uomo per eccellenza ; la sua patria é 
il mondo; pn* lui tutto il genere umano è una 
vasta famiglia ; egli è desiderato' da tutte le 
genti, perché porta 1’ abbondanza, i comodi, le 
voluttà. Destinato a combatter tutti gli clementi, 
a superare tutti i pericoli, là sua anima deve 
esser forte, il suo spirito ornato, le sue vedute 
estese, il suo carattere eccelso. Fiero come l o- 
lomento che abita , libero come 1’ aura che lo 
muove , debbe avere principii di condotta per 
tutti i luoghi ; è natp per viver con tutti gli 
nomini. L’uomo di mare è l’amico della so- 
cietà , della umanità e delia Civiltà ; diffonde i 
Itimi , i vantaggi ed i benefizii ; vero cosmo- 
polita , fa lo splendor dei popoli liberi , forma 
la forza e la prosperità degli Stati: 



^0 rAJIlKTt 

La vidént de Neptune est le sceptr*' du monde ( i'). 

AMMUTINAMENTO. 

Sarebbe stata prudenza rimaDere alcuni diia, 
Gibilterra a fine d’ unirci ai convogli inglesi , 
dei' quali ogui settimana qualcuno solca partire 
per le isole del Mediterraneo. Erasi ricevuto 
l’avviso die erano in mare le squadre dei Bar- 
bareschi ; e i marinari nostri , che tutti o per. 
trista fama o per dolorosa esperienza conoscean 
gli orrori ed i patimenti nei ferri di schiavitù» 
protestarono ad alta voce che non vòlean pro- 
seguire il viaggio se il nostro legno non si po- 
neva sotto la scorta delle fregate che proteggean 
la navigazione. Ma il capitano , che si sarebb» 
fatto fare a pezzi piuttosto che spender quattro 
carlini di più prolungando la dimora in quel 
porto (2) , usci, fuor dei gangheri , chiamò le 
proteste dei marinari insubordinazione, rivolta, 

(1) Questo verso è> di Le Micrre, che n’era 
si vano e che lo poneva al disopra di tutti i 
versi di Bacine e di Giambattista Rousseau. 
Fu dettò per burlarsene: Ohi, c'est un beau 
•’erj, mais c’est un ver soUtaire, 

(1) Gl' Inglesi di Gibilterra ci consigliarono 
a procurarci una patente inglese per proteggerci 
dai corsari di Barberia; ma il capitano non volle 
far quella spesa. 
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erimtn lesae majestatis ; e giurò che arrivato in 
Sicilia, farebbe i conti, e tutti come ribelli ii 
farebbe mettere in una camera ove non ve- 
drebber più lume. Ripeteva pomposamente che 
un capitano è un re sul bastimento; che la sua 
volontà è la legge, e che i sottoposti . debboa 
chinare il capo e tacere. Io, che mi trovava 
nella stessa barca e negli stessi pericoli , pen- 
sai potermi rivolgere ai re sul basu'mento, e 
parlargli fuori .dei denti. Voi, gli digsi, dovete 
stare ai patti ; dirò quello che Seneca disse a 
Neroue : I limiti della vostra possanza fini- 
scono là ove termina la giustizia, -Sigoor re 
sul bastimento , voi sarete un re di coppe e 
di picche; arate diritto e non fate il fanfa- 
rone , perchè se Dio ci. fa grazia d.’ arrivare in. 
Sicilia, vedrem chi dovrà pianger e chi ande- 
rà in camera buia. Ma i passeggieri , in luogo 
di sostenermi , mi tiravan pel vestito, mi da- 
vano sulla voce , e ripetean le trite sentenze : 
Non bisogna entrar nella folla a farsi pigia- 
re; comandi chi può ^ obbedisca chi dee; 

V asin legate ove vuole il padrone': nelle case 
debVessere a comandare un pazzo solo. Erano 
tutti bravissime persone , ma di poca risolu- 
* rione. Quello cbe manca più agli uomini nelle 
gran circostanze non è il talento e il giudizio, 
ma il carattere e la volontà ; e spesso più dan- 
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no viene dalla debolezza e dalla troppa diflì- 
denza di sè roedesirao , che da presunzione e 
da estrema vivacità. Quei buoni amici , confi- 
dando nel capitano, vedevan tutto color di ro- 
sa , e andavau lieti e felici come se andassero 
a un par di nttZze e ad una -festa di ballo. 
Cosi un certo uomo di Pisa , in una gran -pie- 
na deU’Arno , avendo voluto afferrare una tra- 
ve ohe giù veniva per la torbida onda, fu tra- 
scinato egU stesso dai vortici, e andava a per- 
dersi nelle spelonche del mare. Tutta Pisa af- 
facciata alle spallette del ponte gemeva ed inor- 
ridiva a questo tristo spettacolo. Oh pover uo- 
mo , gridavan tutti affannosi , sarete pasto dei 
pesci; chi sa ove l’acqua vi porta a finire; 
chi sa i pianti che farà la vostra povera mo- 
glie !... E colui' abbracciata la sua bella trave, 
alzando la fronte e il guardo sereno, diceva 
alia turba commiseraote : Io per me spero bene. 

LA LUNGA NAVIGAZIONE. 

" Madama Da Deffant diceva di non conoscere 
che tre soi‘te di persone nel mondo : des tram- 
peurs, des trompés et des trampettes. Dopo che 
i passeggeri ingannati si fecer la tromba della * 
fama del capitano, rialzò egli la cresta, non ci 
fu più da tenerlo. Avremmo dovuto lasciare an- 
dar solo costui che si credeva un Astolfo. 
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» Lasciamolo andar pur , nè ci rincresca 
M Che tanta strada far debba soletto 
» Per terra d’ infedeli e barbaresca , 
n Dove mai non si va senza sospetto. 

Abiosto. 

Ma seco asGÌmmo noi dalla baia , e segui* 
tammo il nostro Astolfo e il suo corno. 

Ci avea promesso d’andare a dar fondo ia 
Portomaone y ove sicuramente si sarebbe unito 
a qualche convoglio, lo più volte gliel rammen- 
tai , e gliene detti il savio consiglio ; ma chi 
non è savio non può essere consigliato, dice 
Machiavello, e madama Geoflrin diceva: Ifbn 
date mai consigli a quei che ne hanno gran 
bisogno. 11 capitano parve apposta allontanarsi 
dalle isole Baleari, e domandando ov’ era Mao- 
ne : Maone ? disse , chiama e rispondi , e piegò 
cento miglia ancor verso l’Àfrica; non volle 
udir parlar mai più di convoglio , e baldanzoso 
come Mariìsa , 

r> Dicendo che lodevole non era 
n Che andasser tanti cavalieri insieme , 

M Che gli stomi e i colombi ivano in schiera , 

M I daini, i cervi e ogni animai che teme ; 

M Ma P audace falcon , P aquila altera , 
a Orsi , tigri , leon soli ne vanno , 
a Che di più forza alcun timore non hanno. 

PaKASTi, Tomo /. 4 
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LI NAVE DELLA FAME. 

Uno dei pocbi dilelti nei lunghi viaggi di 
mare è quello di assidersi a larga mensa e star- 
vi delle ore, dicendo: A tavola non s’invec- 
chia ,• ma col nostro capitano non c’ era da 
fare stravizzi. Un predicatore che iu tutta una 
quaresima non fu invitato a pranzo da alcuno, 
disse nell’ ultimo suo sermone , che egli aveva 
declamato contro tutti i peccati , eccetto quel 
della gola , perchè non gli era sembrato che 
questo vizio dominasse in codesto paese. 

Ci avea beasi il capitano promesso che ci 
avrebbe fatto un trattamento regio; che per noi 
si sarebbe trovato il latte di gallina: ci avea 
detto ampollosamente come il dottor Cincistio , 
tt Starete in serbo ed in barba di micio, 

» Come un prete che ha un glosso beneficio 
ff E come un uccelletto ; 

» Poi ci tiene a stecchetto , 

n E ci fa stare a dieta 

rt Come un malato c un povero poeta. 

Si mangiava un po’ di riso , metà composto 
di sassi, e che era la spazzatura d’un fondo di 
magazzino , e un po’ di carne salata , che per 
{strapparla bisognava prendere le tanaglie , e 
oonliuuava a cibarci tre giorni , perchè ci ri« 
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maneTa tutta fra i denti. II vino si faceva con 
la voglia , e nemmeno si aveva birra , ma bi- 
sognava contentarsi di cattiv’ acqua mescolata 
à un po’ d’ aceto ; ed era proprio il calice di 
passione (i). Se avessimo avuto un po’ d’appe- 
tito , SI trovava il modo di farcelo tutto andar 
■via; e quando appunto era l’ora da desinare, 
venivan voltate non so in che modo le vele, e 
>1 vascello faceva orribili strabalzoni, ciò che 
4i scombussolava tutto lo stomaco, é bisognava 
andare a letto piuttosto che mettersi a tavola. 
Io fui quaranta giorni malato ; c se qualcuno 
resisteva e potea mangiare un boccone, quel 
boccone al nostro capitano gli uscia dagli oc- 
chi. Fummo propriamente su quella nave come 
disgraziato conte Ugolino nell’orrida torre 
della Fame. E il soffrivate ? ci sarà detto ; chi 
pecora si fa , il lupo se la mangia. Y’ era da 
uscire fuori dei gangheri (a); ma che volevate 


(i} Incontrò un legno siciliano che aveva del 
vino da vendere per una miscea. Quanto cre- 
dete che il^ capitano nostro ne abbia comprato.^ 
La metà d una metà di barile: era buono, si, 
I abbiamo assaggiato. 

(a) In una quasi simile circostanza , e per 
.®Sgcdo come quello pel quale avemmo tanta 
ragione d inquietarci , sino certi uomini con le 
Dasette perderono il lume degli occhi e foro- 
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fare ? Io , che avrei avuto la berretta torta, era 

continuanaente tra il letto e il lettuccìo ; e tutti 


no per guastare i lor fatti. Era stato fatto ret- 
tore d’ un collegio d’ una università un uomo 
che aveva la testa seco , ma cosi tirchio , che 
avrebbe stillata la nebbia, e scorticata una pul- 
ce per vederne la pelle. Avendo trovato che le 
finanze del collegio erano assai dissestate , e 
forte si barcollava , pensò a fare una gran r^ 
strizione , e cominciò dalla cucina , ove pnuci- 
palinente era il tarlo. Volle gli stessi collegiah 
persuadere che bisognava far questo passo , o 
bere o affogare. Una sera da capo di tavola 
fece loro questo discorso s 

» Gente studiosa , eiovinolti cari, 

» Qui non c’ è piu ne roba ne^ denari , 

M E se non ci soccorron tutti i Santi, _ 

' tt Qui non si sa come piu andare avanti. 

» Io da saggio ministro , 

„ £ da buon superiore , 

» Conosco che si dee mutar registro} 

' ff Che a seguitar come 1’ altro^ rettore , 

» Il qual non dava nè in ceci nè in tinrae , 

», Si ha i birri in casa e andiam tutti alle Stinche, 
f) Non si deve stenUre } ma , signori , 
n Vuo’ che si mangi , nen che si divon. 

M La mattina seguente a desinare 
» Che ci fu ? Brodo lungo , e seguiUre ; 

» Quegli altri giorni due altre cosucce , 

„ Fagiuoli , baccalà , cavolo , erbucce ^ 

„ Che vedevansi appena , e a quel zìnzino 
fi II rettore dicea ; Fate a miccino } 
f) E diceva a quei bravi giovinetti , 

» I quaU mangerebbero gli aghetti , 
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eraramo poi si languidi , si rifiniti , che non si 
aveva più un fil di voce, non si aveva forza 


M E si precipitava sul tegame : 

» Regola ; uscir da mensa con la fame. 
w Al fin del pasto veniva accordato 
y> Mezzo biccnier di vino battezzato j 
M E c' era ancora la sua citazione ; 
f» l^ino- tempera te , disse Catone. 

Quasi tutti I riformatori per Io più si fanno 
prendere in tasca, ma soprattutto sul conto della 
tavola è un tasto delicato ; e tutte le corpora- 
zioni, sieno, accademie, conventi , collegi, c/ui, 
società, confraternite, n’ hanno allora pochi da 
spicciolare. Un goloso diceva a Boileau : Scher- 
zate sugl’ipocriti., sugli ambiziosi, sui poetastri^ 
tulli i galanluomini saranno per voi; ma sulla 
tavola, credete a me, non vi permettete nessuno 
scherzo , perchè vi fareste impalare. Bisogna 
anco che si dica che, benché il sig. rettore fa- 
cesse le cose per fin di bene , pure le prende- 
va troppo di petto e con troppa manieraccia ; 
Tolca cangiar tutte le cose in un giorno. Col 
tempo uno può accostumarsi alla dieta e alla 
parsimonia ; ma il sig. rettore era come <|uel 
villano che volle accostumare a non mangiare 
il suo ciuco. Gli scolari , che paliano una fame 
da lupi, arricciavano 'il naso, digrignavano i 
denti siccome fa la bertuccia. Le cose si ri- 
scaldarono anco di più, ed un giorno volaron 
le seggiole e i tavolini , e la gente si fermava 

£ er la strada e diceva : In collegio s’ammazzano. 
la cosa andò tant’ oltre, che ci ebbe a metter 
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da alzare un dito. Il priacipe Guglielmo d’O 
ranges diceva che con tre giorni di dieta Ta- 
le mani il provveditore degli studi col corpo 
dei professori; il rettore e gli scolari furon chia- 
mati ad audiendttm verbiim. 

Davanti a quell’ illustre consesso di barbassori 
intrepidamente presentossi il rettore : 

» Fe’ a tutti una profonda riverenza , 
n E scaricò un bel tocco d’ eloquenza. 

Io provo , disse , come quattro e quattr’olto, 
che il collegio era in si basse acque , cravam 
tutti cosi ridotti al lumicino , che bisognava 
mettersi sotto la più stretta regola , e veoer di 
cavare il sottil del sottile. JSou bisogna sten- 
dersi più che è lungo il lenzuolo ; se no , it j 
più corto rimarrà da piedi : pria di porvi le 
forbici , il sarto misura il panno ; e ben non 
pesa chi non contrappeso. Per rimettere il col- 
iegro io ho cominciato a far certi risparmi nella 
cucina , perchè, come diceva un signore a cui 
venia detto che aveva fatto un vasto e vago 
palazzo, ma che la cucina pareva un po’ pic- 
cola : È la piccolezza della mia cucina che mi 
ha posto in grado di fabbricare un gran pa- 
lazzo. 

n Non si ha più da gettare il grasso e l’iinlo, 
n Si ba da mangiar, ma star lì per Pappunto. 

E si fa per 1’ economia , e anco per mante- 
nere la salute dei giovinetti che in’ interessano. | 

Vides ut paUidus oinnis. Caena desurgat , di- | 

eeva Orazio Fiacco parlando degl’iutemperauti 
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rebbe un poltrone del pjù valoroso uomo della 
terra. 11 capitano poi a vederlo era uno spettar 


Apicii di lloma. Timoteo soleva dire che lo 
cene di Platone non valevan molto la sera, ma 
erauo ottime poi la mattina. Un famoso medico, 
fatte le visite ai Grandi, scendea presso ai cuo- 
chi nella cucina, e dicea ringraziandoli ; /<oa 
foste voi altri ^ i medici potrebbero andare a 
vendere le storie. Quando , dice lo' Spettatore, 
quando io vedo la profusione e la varietà dei 
cibi d' una gran tavola d’ un Epulone , parmi 
veder la gotta , la pietra., l’idropisia che stan- 
no in imboscata tra i piatti ed i tovagliuoli.' 
Un povero diavolo diceva a un bel canonico 
della cattedrale: Eoi vi potete dire nati vestiti, 
sema moglie , senza figli , senza pensieri ; vi 
godete una prebenda che d è da mangiare per 
dieci; voi avete in tasca la nebbia. Crollò il 
canonico il capo c rispose : Adagio , adagio 
con queste belle felicità. In questa valle di la- 
grime ognuno ha il suo diavolo che lo perse- 
guila; voi ragionate alla vostra maniera , ma 
contate voi per niente le indigestioni ? Oh se 
si sapesse , seguiva il rettore , se si sapesse 
quanti la morte li piglia per la gola , quanti 
scavan la tomba coi propri 'denti ! Dice bene 
il proverbio : Chi più mangia , manco mangia. 
Signori giovinetti, che fate i dottori , conoscete 
Voi la legge Occhia e Sanchia contro del lusso 
della tavola , e i precetti della scuola di Saler- 
no contro alla quantità e alla ricerca dei cibi? 
Non sapete che la temperanza è la madre dtf 
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colo; sene stava quattro o cinque ore steso in pan- 
ciolle a rosicchiarsi una crosta di pane biscotto, 

r ingegno , e che le Muse , che son dette ca- 
ste , dovrebbero dirsi sobrie , come osservò il 
nostro Fontenelle? La gola , la maledetta go- 
laccia fu quella che perdè il genere umano; per 
piatto di lenti Esaù vendè la primogenitura. 

n La gola, il sonno e le oziose piume 

n Hanno dal mondo ogni virtù sbandita. 

E la gola é il capo lista , anzi la gola pro- 
duce il resto: e voi altri signori giovani quan- 
do mangiavate a crepapelle , invece d’ andare 
a scuola , stavate a letto ; e quando i poveri 
lettori s’ arrapinavano per farvi intender qual- 
cosa , vói altri rispondevate sbadigliando. E 
xn’a... e m’a... e m’a... e m’addormento. Ecco 
tutti i vostri studi, tutte le vostre domande : 
eòe ci sarà stamane da pranzo ? Il cuoco lo 
chiamate il teologo ; siete come quello che se 
sapeva qualcosa , avea sempre rapporto con la 
sua ingordigia. Di Virgilio non gli piaceva che 
la Buccolica ; del Gius civile non avea letto che 
le dodici Tavole; della Storia non cercava che le 
Avventure dei cavalieri della Tavola Rotonda ; 
delle lingue non apprezzava che le morte, lin- 
gua di porco, lingua di bue salata ; della Geo- 
grafia non conosceva che le notizie tirate dalla 
sua ghiottoneria ; mostacciuoli di Napoli, il pro- 
sciutto di Casentino, il cacio parmigiano , il 
codeghino di Modena, il pan pepato di Siena, 
le uve passe del Zaiile , il caffè di Moka , il 
nojrau della Martinica , il vin di Siracusa , di 
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t 'Sgusciarsi due fave cotte sopra la brace, come 
ae si mangiasse un pasticcio o si spolpasse ua 

Cipro , di Tokay , di Bordeaux , di Madera , 
di Porto , di Montepulciano , d’ Àrtimino di 
Malaga , di Costanza , ec. Interrogato qual era 
il suono più dolce c più caro a un tenero 
cuore, rispose, esser il suono del gìtYtrroslo. 
Interrogato qual era la prima scienza, rispose : 
la scienza infusa. Diceva voler fare una satira 
contro di quelli che prendono le città per fa- 
me : volea comporre un metodo per alzare una 
nuova batteria da cucina , ristampare i viaggi 
di Tavernier, e scrivere un libro sulla scienza 
araldica e sopra alcune famiglie che contano 
una vera nobiltà di mill’anni, come i Capponi, 
i Galli, i Galletti, i Merli, i Lodoli, i Ciccia- 

? orci , i Pecori , i Quaranta Buoi , i Quaranta 
iaprara, i Panattieri , i Dufor, i Merenda , ec. 
Aveva il catalogò delle persone che stimava, e 
dalle quali andava sovente a pranzo; e questo 
catalogo , per potersi regolar con giudizio , era 
composto cosi : Casa del conte iV. , buona ta- 
vola.^ ma tutto viene un po^ freddo : Marchesa 
jB.., cibi assai buoni, ma i servitori non servott 
pronti: Cavaliere S.., molti piatti, ma son tanto 
lontani che non v’ è modo <£ assaggiarne nes^ 
suno : Casa della Baronessa T.., pranzo suf- 
ficiente , ma vino detestabile : Marchese Q.., 
sempre il Marchese v’ interroga , e mentre ri- 
spondete, i piatti si mutano: Signor P.., buoni 
piatti, ma piccoli, e i servitori vengono così 
presto a levare il vostro piatto, che i cibi non 
vi toccano un dente : La Vedova Z.., c’ è da 

4 * 
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cappone. loy diceva un Rodomonte somiglifta* 
tissimo al nostro eroe , io non renderei una 


mangiare, ma non vi danno caffè; Colonnello 
R..\ tavola meschina, e bisogna restar la sera 
a far la partita. Volete , voi signori garbali , 
essere come'quei vili quorum Deus venter est P 
Volete- voi non mangiar per vivere, ma vivere 
per mangiare ; e che quando sarete giù nella 
nuca e non mangerete più , vi si abbia a por 
sulla lapida quell’ epitaffio che fu fatto a ua 
certo Paolo di cui non merita che se ne cer- 
chi il cognome ? 

g(l Paul le glouton, grand eiwemi dei Uvrei, 

Qui veful quarant ans et pesa trois ceia livres. 

Ho detto. . 

A queste saggie ragioni del direttore, allo sfo- 
derar eh’ ei fece questa gran farragine d’erudi- 
zione , restava a bocca aperta il gran consesso 
dei professori , e diceva ognuno ; Magnus vir, 
come ha egli fatto a saper tanto? Quando uno 
dei collegiali ( e credo che fosse il veteranissi- 
mo , con un viso secco , un naso adunco , un 
musetto arcigno e certi occhiucci che schizzavano 
il fuoco) come un cinghiale ferito si scagliò 
centra il rettore, e con questo discorso feroce- 
mente lo ribattè: Convengo, disse, ancor io 
che bisognava un poco ristringersi, ma s ’ ìdt 
tende acqua e non tempesta. Èst modus in re- 
bus, sunt certi denìque Jines. Non si vole- 
vano paste sfoglie e bocche di dama ; ma pane 
solo non vivit homo, 11 signor direttore ci 
ha presi per camaleonti i quali vivono d’arin; 
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piatta malgrado la piti gran fame che vi si 
potesse soffrire. - Lo credo , gli rispose il suo 

ci Tuoi far fare sempre quaresima , ci vuol 
far prendere il paradiso per fame, lo mi ver' 
gogDO a raccontare a questa illustre assemblea 
qual pranzo c'era fatto mettere in tavola. 

» Per lesso una carnaccia , un cotennone , 
r> Ch' è una striscia del cuoio di Didone ; 
n Un pane che ha la muffa , che ha la barba, 
n E nero come il viso del re Jarba; 

» Rosicchioli di caccio, arringhe cotte, 
r> Salate come la moglie di Lotte ; 
n E se qualcun faceva le boccucce, 
r> Dicea ; Gli stomachini han le donnacce. 

» Se vi par poca la carne , tiratela ; 

» Se non vi piace la roba , sputatela : 

R E se per non andar giù da Minosse 
» Tiravam sotto pur che roba fosse , 

3» Queir avaraccio faceva gli occhioni , 

» E ci stava a contar tutti i bocconi ; 

» Ora per Bacco è venula la piena, 

1 » Adesso gli è lo sperpero e lo sbrano, 
y> Quello è lupo , gli e un ventre di balena ; 

» Che diluvio , che bocca di Vulcano ! 
y> In chiesa seco non all’ osteria ; 
n Tre come lui fanno una carestia'. 

Chiniamo la testa al comando del sig. nU 
tore degnissimo; ma i corpi vóti son quelli che 
brontolano , e qualche volta si uscirebbe fuor 
de’ manichi. Malesuada farnesi 

n Veneriam tutti , ma a farla si magra , ' 

n A dir la verità, la ci -par agra; 

M E a mensa non veder che rape e broccoli , 
r» Giobbe ancor tirerebbe quattro moccoli. 
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cametiere , perchè non conosco un uomo che 
ten^a un posto pih ostinatamente di voL Vi 

Si dovrebbe vergoiinare il rettore ad averci 
ridotti con questi visi spenti che par che si 
faccian le fila. 

rt Prima aveamo fa faccia fresca e rossa, 

» E parcam tanti Padri Gaudenti ; 

» Adesso ci si contan tutte Possa, 

M E proprio si tìen P anima co'* denti ; 

. » Eid io che avea cosi bel mostaccio , 

» E eh' era diventato un Berlingaccio , 
y> Ora son diventato un tinchi tmchi, 

» E a Pasqua non mi portan questi stinchi ; 
n Schizzavo il grasso, faceva la stummia, 

» Ed ora , eccomi qui , sembro una mummia. 

Che va egli il signor rettor a rimuginar fra 
snoi salaccai per trovar testi ed autorità onde 
provar che la dieta é il miglior regolamento per 
gli studenti e per quelli che voglion farsi dot- 
tori? ?ion sa niente, non sa niente. Gepte stu- 
diosa , che sui libri aggobbisce, bisogna che si 
nutrisca : ingenti largitor venter , so citar dei 
passi latini ancor io. Yojtaire diceva che ua 
autore per iscriver con brio , con forza , eoa 
libertà debb’ aver ogni mattina il suo antipa- 
sto a Sparta non erano begli spiriti col lor 
brodo nero; un secco si o no eran tutte le loro 
risposte. Gentil Bernard, perduto ne’ suoi anni ' 
inoltrati, insieme cui suo grande appetito, parte 
del brio , diceva : Je suis tombe a un dindon. 
Che parla il signor cettor colendissimo della 
sobrietà delle Afuse? £i non conosce i begli 
spiriti di Parigi e i pranzi del Caveau e 1’ or- 
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ho osservato che restavate quatti^ ore a .tavola 
sopra un’ aringa salata. 


dine della Soisson-: ei non coQosce i discorsi 
della tavola di Plutarco , i conviti dei sette 
Saggi, le leggi conviviali di Beniamin Johnson,' 
il symposium dei Romani , gli stravizzi degli 
accademici di Fiorenza. 11 fuoco del gènio è 
elettrizzato dai fuoco della cucina ; tra un hoc* 
cone e l’altro si frammezzano ammirabilmente i 
più bei discorsi: e donde, se non dalla tavola, 
è venuta quella espressione: Vom di buon gif 
sto? E che parlo io di concetti , di poesia, di 
vaghi sermoni? Le più solide cose, i più gravi 
afUri a mensa si trattano. Non si comunica un 
bel progetto, non si comincia una negoziazione 
che non si faccia un pranzo tra i soci della 
congrega , tra gli amici della città, tra i parti* 
gìani dei ministri e i membri dell’Opposizione. 
Un pari d’Inghilterra pregò un celebre scrittore 
a volergli comporre un discorso da recitarsi in 
una sessione importante del parlamento. Lo 
scrittore rispose che bisognava eh’ egli andasse 

f irima cinque o sei giorni a pranzo presso di 
ui per vederlo aprir bocca , e conoscere quaU 
erano le parole e i periodi per la sua bocca i 
meglio adattati. L’espressione intavolare un di- 
scorsa , intavolare un affare debbe avere pro- 
babilmente tratta l’origine da questa bella usan- 
za degli uomini dolci e socievoli. A tavola si 
fanno le amicizie, a tavola le riconciliazioni. 
Tra i Greci I’ amicizia e 1’ alleanza restava, tra 
i figli di>quelli che si erano assisi alia stessa 
.meni^. il signor rettore, che ha tanto del letto, 
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Mi si perdoneranno tati vane e frivole di« 


ne troverà cento esempi nei canti d’ Ossian e 
nei poemi d’ Omero. L’ Arabo del Deserto vi 
dona la sua protezione quando avete mangiato 
con esso semplicemente del pane e del sale. 
Meir^dda o nella Runica Mitologia il guerriero 
Glongur domanda: Che fanno i morti guerrieri 
allor(mè non bevono? Harris risponde: Appe- 
na vestiti impugnan la lancia , entrano negli 
aperti steccali, fanno fra loro orrende battaglie, 
e si cuoprono di ferite e di sangue; ma appe- 
na l’ ora delia tavola è giunta , riprendon lo 
loro membra, si rimarginan tutte le loro ferite, 
tornano in tutta la loro salute e vigore, e van- 
no a bere gioiosamente l’ idromele e a cibarsi 
nelle sale d’ Odio, lo non voglio dar delle ac- 
cuse : ma questa inimicizia del rettore contro 
al piacer della tavola non palesa un troppo 
buon cuore. Rousseau ha detto che la buona 
gente al piacer della tavola s’ abbandona , e il 
suo cuore s’apre all’amicizia ed alla giovialità. 
Sono sobrii e riservati i furbi ed i finti che 
voglion gli altrui segreti scoprire , e rimaner 
essi tutti abbottonati. J1 misantropo , 1’ egoista 
non lascerebbero una mica di pane se vedessero 
spirare il povero Lazzaro ; non posson soffrire 
che si veda che il cibo ci accosta all’ anima. 
Dn povero essendosi accostalo alla carrozza d’un 
finanziere, pregandolo di soccorrerlo perchè si 
■veniva dalla fame , colui sdegnoso rispose : 
Questi birbanti son ben felici d'avere appetito. 
Certi selvaggi dei Cauadà non danno battaglia 
•he la mattina a digiuno , per esser più aeerbà 


Digitized by Google 




AYvmxxmt. 9j 

gressiooi ; ma pur troppo tragiche istorie ver> 


ed inesorabili nell’ ora della zuiTa e nel fiero 
esercizio della vittoria. Un politico consiglia, 
se si vuole una grazia da un ministro , a non 
gli si presentare la maltiua a digiuno , percbi 
allora è burbero, inquieto , scontroso. Gli uo- 
mini buoni al contrario amano il dolce piacer 
della mensa , che i Francesi giudiziosamente 
dicono la donne olière. Catone , lo stesso se- 
vero Catone dicea sentirsi rinascere a nuova 
vita, non sentir pili il peso degli anni, quan- 
do trovavasi a quelle graziose cene ove si apre 
il cuore alla confidenza , alla gioia , ove l’ a- 
mlco anima e invita 1’ amico , e il più brioso 
è il re del festino. A tavola regnano 1’ araicU 
zia , la franchezza, la libertà; il brio zampilla 
tra i vivi spruzzi del vino , e va in giro la 
gioia delle conche , secondo l’ espressione del 
Bardo di Caledonia. Donde è venuto a Caio 
Cilnio, il ministro e 1’ amico del grande inipe- 
rator della terra , donde è venuto il sopranno- 
me o il titol di Mecenate, divenuto quello che 
onora i Grandi che proteggon le lettere ed i 
letterati? Da Meco cenate, secondo la dotta 
spiegazione del nostro Caporali. Che crudeltà 
voler bandire questa innocente soddisfazione. 
A tavola non s’invecchia; tutti i gusti, tutti i 
piaceri si perdono con 1’ età, quel della mensa 
solo rimane. E il signor rettore vorrebbe che 
vivessimo di sospiri , e dice che siamo arpie 
che divorano , e ha sempre questo intercalare : 
«11 pan lo mangio anch’io, ina non lo bevo»; 
c il licore che ci fa bere è atlinlo alla cantina 
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del pozzo. Vedete se questo è pensare da uo« 
mo alla direzione di giovani studenti , d’ un 
seminario di dottori in erba. Sme Cerere et 
Baccho è freddo il sangue , fredda la fantasia. 
1 bei pensieri vengon dal cuore , il vino è il 
Tero Ippocrene ; senza vino non forza, non ca* 
lore nella composizione, non beltà negli scritti; 
strisciano i vati e non volano , e i bianchi ci> 

{ ;ui si bene imagioati dall’Ariosto lasceran net- 
’onda d’oblio cader gl’ignobili nomi. A mensa 
e fra le tazze colme di vino il veccbiarello di 
Teo riacquistava il brio giovinile , e le vaghe 
vergini coronavan di rose i di lui bianchi 
capelli. 

» Se delf uve il sangue, amabile 
» Non rinfranca un po’ le vene, 
y> Questa vita è troppo labile , 

» E prestissimo si muor. 
r> Ma chi vive in festa e giolito 
n Non conosce malattia , 

» E per questo l’ allegria 
V Suol chiamarsi il buon umor. 
y> Tra gli amici a mensa assisi 
y> Si fa tutti una famiglia, 

V E all’ aprir della bottiglia 
» Si apre il cuore all’ amistà. 

» Son gli amici di Lieo 
f) Alme franche e cor sinceri , 

» È la gioia nei bicchieri, 

» £ nel vin la verità. 

» Son per gli uomini dabbene 
» I bicchier di vino aspersi j 
n L’ acqua è fatta pei perversi 3 
» Il diluvio lo provà. 
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troTai tollera tali storielle (1). Quando alle pic- 
cole e gaie cene che Scarron solea dare ai be- 
gli spiriti di Parigi , non era all’ ordin l’ arro- 
sto, il cuoco veniva all’ orecchio di madama 


A (questo ra^onamento, e soprattutto a que- 
sti ultimi versi tutto il consesso rimase estati- 
co , e la sentenza fu data ; e il rettore , che 
già si stropicciava le mani e credeva d’ essere 
a cavallo, ebbe la sentenza tra capo e collo , 
e restò con tanto di naso. Fu poi pregato di 
andar a fare il rettore in un paese di gatti 
che campano di lucertole; e gli scolari fecero 
i fuochi , dieder nelle campane , c per tre di 
e tre notti fecero un bel simposio; mangiaro- 
no a più non posso e bevvero a bizzeffe ; e 
quando cominciavano a far gli occhi luccicanti 
e a non poter più pronunziar 1 ’ erre , dicean , 
chiedendo il centellino; Edamus et bibamus. 
Alia barba del rettore. 

» Mangiam , beviamo , e non pensiam più là ; < - 

» Poi qualche Santo ci provvederà. 

(1) Bisogna sapere , per far le necessarie di- 
stinzioni , che il capitano di cui ci lagniamo, 
era quello che avea la direzion del vascello; 
ma non c’era nulla da dire sull’altro che avea 
la cura del carico. Questi era un bonissimo uo- 
mo che non aveva vóce in capitolo , lasciava 
che r altro solo facesse il Ptvtoquamqnam , e 
avesse sulla nave il mestolo e il romaiolo ; e 
in tutto ristringendosi nelle spalle, dìcea: Io 
non m’ impaccio , faccia egli , io sto coi frati 
e tappo l’orlo. Facea però sempre danno t 
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Scarron , dipoi la celebre Maintenon che are* 
ya il talenlo di raccontare con una grazia par* 
ticolare , e dicevate : Fate a questi signori uno 
dei vostri bei racconti , perchè V arrosto non 
è cotto. E poi : Et quoi faire dans un b dti- 
ment à moins qu’on ne conte ? 

PERICOLI E DISASTRI. 

Sicelide* Musae paulo maiora canamus. 

Si navigò piò giorni senza incontrare un sol 
bastimento , ed appariano i tristi elTetti della 
guerra e degli antisociali decreti del capo del 
governo francese d’ allora. Non navigavano i 
saggi capitani che stretti in numeroso convo- 
glio ; il nostro solo eroe osava percorrer solo 
il periglioso regno dei venti. Ma a fare i bra- 
vi la pagammo salata. Una notte , quando , 
secondo i calcoli del capitano , ci credevamo 
4o miglia lontani da terra , ci trovammo ap- 
pena un miglio distanti; e se non era un fuo- 

confusionc T aver sul bastimento due coman- 
danti , se non di fatto , almeno di nome, lo 
nou so come potesser menar bene la barca i 
due re di Sparta e i due consoli a Roma. , 

» Non può due rrgi un trono contenere , 

» Due donne in una casa son versiere ; 

» E se in man di due medici è un inalalo , 
n Suonate a cotnuuìon, quelfuomo è andato. 


I 
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co acceso dai pastori della montagna , andava- 
mo a urlar nella costa , e perir tutti in quella 
notte d’oscurità. Un’altra notte si accostò che- 
to cheto , per montar subitamente all’ assalto, 
un legno di Forbanti ,o di Buccaneri, il cui 
equipaggio è composto di tutte le razze, dì 
tutte le sette, di tutti i diavoli scappati dal- 
r inferno; che ognuno ha sull’ anima dodici 
morti , e non doniandan la borsa o la vita , ' 

ma levano la vita e poi la borsa. Fortuna che 
si scopri qualcosa che come un nero fantasma 
si movea in seno delle ombre; se no, ci pi- 
' gliavano nel letto caldi caldi. 

» Presto s’ estingue chi di sonno è carco ; 

» Che dal sonno alla morte è uu breve varco. 

Altri fatti occorsero eh’ ebbero piu del co- 
mico ebe del tragico. S’ incontrò un capitano 
che non volea dare il suo nome: il nostro so- 
stenne i suol diritti e la sua preminenza. Preso 
un bel contrattempo , gli scagliò una canno- 
nata che non gli deve aver fatto molto piace- 
rò. Quei se la prese senza rispondere, e chiot- 
to chiotto se la fumò. Fu come colui che in 
una disputa ricevuto un solenne scbialto, disse 
all’antagonista: Scherzale ^ o dite davvero ? — 
Dico davvero - Alla buon’ ora, perchè io non 
amo gli scherzi di questa natura. 

Passò un Napoletano che coi Siciliani aveva 
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ruggine , e che ci avrebbe voluto cavar gU 
occhi. I due capitani si messer eulle etichette 
e al tu per tu « come due ambasciatori per la 
precedenza , o due cantatrici di teatro che vo- 
gliono avere le loro convenienze, ed esser l’u- 
Da e r altra prima donna a perfetta vicenda. 
Plon si presero pei capelli, ma se ne disser di 
quelle che levavano il pelo ; e fu un grazioso 
e nuovo spettacolo quella pugna d’ingiurie che 
i due capitani si mandavano e rimandavano a 
Buon di tromba sui vasti campi dei mari (i). 


(i) Non meriterebbero d’essere osservate e 
registrate le impertinenze che si disser due ma- 
rinari ; ma dette a suon di tromba marina , e 
sparse sul vasto campo dell’ onde, acquistan 
certa sonoritli , magnificenza e importanza. Gii 
eroi hanno tutti un lioguaggio particolare. Chi 
ha uno stile conciso , tronco rapido , brusco ; 
chi io ha enfatico e all’orientale. Io, pistorico 
o Bardo, su quella nave ho raccolti i motti di 
quegli eroi stravaganti , ed eccone alcuni det- 
tati dall’ira, e che hanno un giro e un carat- 
tere singolare. — Di quanti siete ne vo’ far poi- 

E ;tte — Della tua pelle ne vo’ fare un vaglio - 
el tuo capo vo’farne una scodella - Ti vo’ far 
tanti buchi nella pancia che non dee saper l’a- 
nima d’ onde uscire - Che tu possa far la fine 
del capretto, che vive cornuto e muore scan- 
natoi - Che ti vengano tanti cancheri quante 
uova ci vogliono a rompere una campana ! 
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Più volte noi eccitammo il capitano a chiader 
per sempre la bocca a quel petulante ; ma egli 
ripetea voler serbare la pancia ai fichi e voler 
morir nel suo letto. Cos’ è questa paura , di> 
ce va un colonnello ai soldati, che travagliando 
alla trincea , al rumor dei colpi che tiravaa 
quelli della città abbassavan la testa : cos’ è 
questa paura che avete? Viene una cannonata, 
porta via la testa , ecco tutto. Trovatemi , di> 
ceva un uomo faceto, trovatemi un paese ove 
non si muoia, ci andrò a finire i miei giorni. 
11 nostro capitano si scosse e si lanciò come 
un fulmine. Più pauroso di luì , non istette il 
Naporiello a strolagare il tempo, e scappò via 
come un razzo. 

A la suite d’une querelle , 

Où le Gascon Figeac avait fait ttinsolerU, 

Pour en découdre un tirailleur VappeUe } 

Arrivé sur le pré Figeac tout tremblant ( sangi 
Dit: nous ne nous batlons que jusque au premier 
Non, Monsieur, dit l’autre, point de gracej ( placet 
Le combat ne finirà que Vun de nous ne reste sur la 
Eh dono , reprit Figeac , restet-y , je nCen vas. 


Quando si scriverà la vita del nostroT eroe si* 
eilìano , questi saranno i di lui sugosi apofìeg- 
mi. Quello eh’ io posso poi dire , si è che in 
mezzo a quella guerra d’ ingiurie dei capitani 
noi ridevamo come matti , e non fu mai più 
comica zullà. 
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Quel principio (]i tragedia con ano sciogIinrèD> 
to si comico mi fa rammentare una storia, che 
narrerò , perchè io sono come la mia nonna 
che aveva sempre il suo fatterello adattato. 

C' era un signore che sposò una donzella che 
era un occhio di sole, ma un capo che frul- 
lava davvero. Non mancò tosto d’ adoratori , e 
la casa era un continuo va e vieni , e non 
metteva erba per quella via. 11 marito la stiac- 
ciava male, e un di buttò giù la buffa e disse 
alla dama : Io non vo’ più questo Jlusso e ri- 
Jlusso di logiche^ di scappati e di cicisbei^ se piii 
ci vedo qualcuno , una gran scena seguirà di 
certo. La signora fece conto che parlasse al 
muro ; e se prima avea dieci patiti , adesso ne 
ba una iìiza lunga due braccia. Un di che fu 
fatto entrare un biondo zerbinetto , il marito 
che stava alle vedette spalancò la porta di un 
colpo di piede, ed entrando subitamente, sor- 
prese la bella e il drudo che stavan per man 
tenendosi, e che a quella vista restaron di sa- 
le. D’ un’ aria brusca voltosi il marito alla^ mo- 
glie : Madama , le disse , si ricorda ella di quel- 
lo che le ho promesso? non le ho io detto che 
farei una scena ? La sarà bella. Cosi dicendo 
in aria maestosa , alla maniera dei tragici at- 
tori , si messe in giù e in su a camminar per | 
la stanza , e a passo misurato e Dobilmenle g»- | 
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slleulando , fuor della stanza usci , ■ come esce 
dal palco scenico il prefetto delle guardie Ar- 
tabano. 

Ma non bisogna togliere la fama al Napo- 
riello.. La discrezione, dice Falstaff, è la prima 
parte del valore : chi muore , non è più buo> 
no a niente; ma chi fugge può ritornare un’al> 
tra volta a combattere. 

LE NAVI SOSPETTE. 

Navigavamo presso alle coste della Sarde- 
gna, allorché una mattina dietro a certe iso* 
lette o grandi scogli , appellati il Toro e la 
Vacca , scorgemmo cinque o sei vele che ai 
maliziosi lor movimenti , al mostrarsi e na- 
scondersi che faceano , ci dieron molte cagioni 
di dubitare. Il capitano sosteneva che era il 
convoglio inglese , e volea far forza di vele 
per raggiungerlo; ma noi gridammo che erano 
Barbereschi belli e buoni , e che in bocca al 
lupo non ci volevamo andare; e colui gridava 
che noi non avevamo tutti i nostri giorni , e 
volevamo insegnar leggere ai dottori. Fortuna- 
tamente il piloto Roberto Catania , uomo pro- 
Ix) e di abilità, assicurò che era la squadra 
algerina , e bisognò che il capitano cedesse al 
grido comune e andasse a dar fondo nella vi- 
cina isola di a. Pietro: 





91 Ma cedendo queir anima anperba , 

» Fé' una bocca di biascia sorba acerba ; 

9) Ed era sconcertato a si gran segno, 

99 Che pareva un Ebreo che ha perso il pegno. 

Arrivato quindi al porto di sicurezza, parlava 
del córso rischio come una certa dama , che 
narrando d' essersi trovata a solo a solo con un 
ardito e amabile ufhciale, e d’ esserne uscita 
salva per miracolo, o per il rotto della cuiiha, 
come suol dirsi, si servia di questa espressio- 
ne: IJ ho scampata bella ! 

SBARCO ALLA PRIMA TERRA 
d’ ITALIA. 

Non cosi lieto e sollecito si gettò Giunio 
Bruto a baciare l’antica madre ; non cosi pronto 
al suolo si lanciò Giulio Cesare, come traspor- 
tati dal più vivo e tehero sentimento ci get- 
tammo noi sulla spiaggia di quella cara isoietta. 
Delle lagrime di gioia e di tenerezza scorsero 
dai nostri occhi nel rivedere , toccare , abbrac- 
ciare, dopo tanti anni d’assenza, le prime ita- 
liche rive, nel respirar le aure dolci che ve- 
niano dalla parte della nostra terra natale. Qual 
diletto dopo un penoso viaggio , dopo la vita 
solitaria e monotona delle lunghe navigazioni , 
dopo non aver visto per tasti giorni che cielo 
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e acqua, e acqua e cielo di rivedere del mondo 
abitato , di poter premer la terra , di correr 
sopra r arena ! Il mal di mare e quel graa 
mal della noia , che fu appellata la micrania 
dell’anima, subito si dileguarono; come Anteo, 
toccando la terra , tutte ci parve le nostre forze 
riprendere; ci rinfrescammo, ci riavemmo eoa 
buoni vini , con saporose frutta , e particolar- 
mente con una qualità d’uva che era dolco 
come la manna, e i grappoli erano grossi come 
quelli del paese di Canaan. Eravamo veramente 
conienti , ci pareva esser giunti sopra la terra 
di Promissione. Per motivo della peste di Malta 
e della febbre gialla di Cadice non ci fu per- 
messo internarsi nell’ isola , ma ci fu assegnato 
un luogo da passeggiar sulla riva. I signori del 
paese vennero a farci amichevole compagnia , 
scesero a passeggiar lungo il mare tutte le Belle. 
Si gode di conoscer l’uomo qui mores hominum 
mullorum vidtt et urbes ; si brama udire le storie 
meravigliose narrate dal pellegrino. Ognun di 
soi benedice questa terra di salvezza , di riposo 
e di refrigerio , scorre col lieto sguardo tutta 
la bella isoletta , 

n E intanto oblia 

» La noia e il mal della passata via n. 

PAKAKTt, Tom. I. 
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l’isola, di S. PIETRO. 

L’ isola di San Pietro è piccola e poco uber* 
tosa , ma fa un esteso commercio con le isole 
Baleari e con Cagliari. Yi si raccoglie poco 
grano, ma vi son molle vigne; i monti son 
pieni di selvaggiume, il mare abbondantissimo 
di pesce ; la pesca del tonno è la prima di tutto 
il Mediterraneo. Gli abitanti sono della più 
buona indole , garbali , cortesi , sinceri e pieni 
di quella benevolenza cbe è la vera gentilezza. 
Vivono in dolcissima pace , e sarebbero piena- 
mente felici se non dovesser sempre tremare per 
le continue minacce dei pirati di Barberia. La 
squadra di Tunisi quaranta anni fa desolò tutta 
r isola. Non sono più di sette anni che, soprag- 
giunti una notte i ladri algerini , sorpreser 
quella infelice popolazione, e la condussero tutta 
a gemere incatenata nei tristi lidi dell’ Africa. 

La storia delle passale catastrofi e il quadro dei 
patimenti sofferti sono sempre presenti alla im- 
maginazione atterrita di quegli isolani , e sou da 
loro dipinti coi colori della passione e del tur- ^ 
bamento. Dei mali non ignari, erau sensibili ai 
nostri pericoli. Ci avvertirono esser erranti in 
quei mari le squadre d’ Algeri e di Tripoli : ci ' 
narrarono che nelle scorse notti era stato fatto 
uno sbarco in una remota parte dell’isola, e 
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portato via del bestiame e ud ragazzo; ci dis> 
ser la trista avventura del consiglier Seratti , 
caduto schiavo dei Tunisini (i); ci pregaron , 
ci scongiurarono a rimaner qualche giornó nel 
porto, e a non esporci a si imminente pericolo. 
li’ isola era assai ben guardata. Yi avean co- 
struita una piccola fortezza , e cinto d’ un muro 
il borgo. Pregammo il capitano a trattenersi al- 
cuni giorni; il promise. Tornammo la sera sul 
bastimento lieti del giorno passato e della spe- 
ranza di scendere il di seguente sopra 1’ amica 
spiaggia. Ognuno ideava i suol cari e semplici 
spassi, ognuno sperava fra quei buoni abitanti 

» Iiifino a tanto almen farne soggiorno , 
n Che agevoli fortuna il suo ritorno n. 

IMPRUDENTE USCITA DAL PORTO. 

La natura ancor si copriva del suo ricco manto 
di stelle., e la t>ea delle notti placidamente pei 


(i) 11 cav. Seratti, primo ministro in Toscana, 
poi consigliere di Stato in Palermo, era uomo 
di zelo , intelligenza e probità. La sua prima 
operazione, quando fu fatto governator di Li- 
vorno, fu di domandare al Granduca la libera- 
zione degli schiavi tunisini cb’ erano stati con- 
dotti in quel porto. Chi gli avrebbe detto che 
ne’ suoi vecchi anni sarebbe ci stesso condotto 
schiavo e finirebbe in Tunisi la travagliata sua 
vita ? 



loo fÀKAirri 

deli muoTcast sul suo carro d’ebano, quando 
fummo svegliati da un rumore confuso, da un 
generai movimento in tutta la nave. Ci alzam- 
mo agitati , e con sorpresa e sdegno e dolore 
vedemmo che il brigantino aveva messo alla 
vela, e ci trovammo in mezzo al vasto e peri- 
glioso elemento. Tornava intanto da terra con 
la barchetta lo scrivano: avea gli occhi stralu- 
nati , pallido il volto; il capitano gli accennava 
di tacere'. Si sentivan colpi di cannone all’ o> 
riente ed al mezzogiorno : erano segni di so- 
spetto e d’ allarme che si davan l’ isola di San 
Pietro e la penisola di Sant’ Antioco. Ma tor- 
nate indietro , diceamo al capitano atterriti, non 
vi esponete a tanto cimento. Io, rispondea bru- 
scamente , sopo partito per la Sicilia , ed in 
Sicilia vado. Ma i patii sono di navigar col 
convoglio - Mostratemi i patti - La scritta - La 
scritta voi non V avete. Meritato avrebbe che 
sorgessimo nel calore dell’ ira e della vendetta , 

« che qualche uomo fervido e risoluto, come 
1’ Emilio di Rousseau in una pari occasione , 
vendicasse i suoi compagni d’ infortunio , libe- 
rando il genere umano da un traditore , e il 
mare da uno de’ suoi mostri : ma . . . nolo mor- 
tem peccatorìs : convertatur et vivai. 

Eravamo quasi giunti al termine del viaggio, 
non v’eran più che tre o quattro giornate per j 
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wrrìvare al desiato porto, e ci andavamo ad 
esporre a cosi gran naufragio ! Meritavam sorte 
migliore. I nostri marinari erano pieni di an- 
sietà di rivedere le loro mogli e le dolci fami- 
glinole. Riportavano tutti un piccol peculio , 
frutto di loro industria e risparmio ; H giorno 
che sarebber giunti al paese, sarebbe stata una 
festa. Non si poteva trovare gente più buona. 
1 passeggeri tutti eran persone di merito. Il ca- 
valiere Giuliano Rossi si distinguea per la no- 
biltà deir animo e per coraggioso carattere. Ri- 
portava dall’ Inghilterra utili notizie , e una 
sposa, dama di gran virtù, talento e perspi- 
cacia, con due graziose bambine, frutto di loro 
tenera unione. Un abile e onesto negoziante di 
Livorno, il sig. Carlo Terreni, recava merci di 
gran valore , e sparava il frutto raccogliere di 
giudiziosa speculazione. 11 sig. Antonio Terreni, 
pittore di grandissimo nome e sapere , andava a 
lare un viaggio pittorico nella Sicilia, sul mo- 
dello di quello bellissimo die avea composto 
per la Toscana. Un Calabrese che nella marina 
britannica servito avea con onore, tornava in 
sua patria a goder del riposo e delle comodità 
che si era procurate negli anni dell’ assenza e 
della fatica. Vi era una bella donna che andava 
a ritrovar suo marito che ritornava anch’egli in 
Sicilia dalle regioni d’oriente: dopo molle strane 
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TÌcende la sorte era vicina a riunirli; come 
d' Ulisse e Penelope ha detto Omero, dopo 
d’ essersi incantati d’ amore , si sarebbero incan- 
tati del racconto di loro pene. Bravi infine una 
giovinetta bella come il primo raggio del sole , 
e fresca come la rosa di primavera. Amava un 
virtuoso giovine , ed era corrisposta d’ un pari 
amore. Mon potea dar quella dote che ne’ suoi 
disegni ambiziosi esigeva il padre del giovinetto. 
La sua ricchezza era nella sua beltà , tutta la 
nobiltà nel suo cuore. Ma quel che l’ amore ha 
stretto, difficilmente umana forza può sciorre. 
L’ amore alla bella giovine diè del coraggio e 
delle ale. Fu a ritrovare a Londra due vecchi 
e ricchi parenti; la bellezza ha tanto potere, i 
pianti parlan si dolce linguaggio, che i buoni 
vecchi donarono molte centinaia di ducati alla 
giovinetta , che lieta tornava ad offrirli con la 
sua mano all’amico dei suo cuore. Sempre era 
a ricontarli per la via , cosicché noi la chiama- 
vamo per iscberzo, l’avara per amore. Contava 
ancora le ore e i minuti che la separavano dal 
suo amante, si figurava vederlo che a braccia 
aperte r attendeva sopra la riva: ahi! l’atten- 
dea Azeramente al mar riguardando , come Paolo 
stava attendendo Virginia : ahi ! non la rivedrà 
più, e maggior disgrazia la vergine avrà che di 
perir fra i flutti adirati ; ella cadrà schiava dei 
Turchi, e come Angelica bella. 
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oh troppo eccelsa preda 
Per si barbare genti e si villane ! ’ 

1 NERI PRESENTIMENTI. 

Navigammo tristi, pensosi e pieni d’atri pre* 
Sentimenti. Lo sguardo fìsso sul mare, non al- 
eavamo un suono, una voce: i gran dolori son 
muti. 11 nostro legno, bisognoso di molti ripari, 
si movea con isforzo « difficoltà. Era impru- 
denza con un legno cosi malconcio solcare T 
neri flutti. ’ 

O nat'is rejèrent in mare te noei 
Fluctus? oh quiil agis? fòrtiler occupa 
Portumj nonne i>ides ut 
Nudum remtgio latus 

Antenneeque gemunt, oc sine Jiinibus > 

Fix durare carina 

Postini? 

Subitamente l'albero di trinchetto si ruppe e 
precipitò. Fu nella sua caduta per fracassar la 
testa del capitano. Una volta , mentre M. di 
Calonne restava adagiato nelle sue molli piume, 
gli cadde sopra il cielo del lette , e se dopo 
un’ora non arrivava gente, l’ ex-ministro rima- 
nea soffocato e andava tra quei piò. Un signore 
che lo vide in quello stato , eclamò : Giushy 
Cielo! Non avrei voluto che il capitano pagasse 
il fio della sua imprudenza ed ostinazione; ma 
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dovea prender quello per un avviso del cielo 
che gli dicea di tornare indietro, e d’andar di 
nuovo all’isola di s. Pietro oppur nel porto di 
Cagliari. Restò pertinace, e senz’albero di trin- 
chetto seguitò a far muovere il brigantino spa- 
ventosamente barcollato dagli schiumanti flutti 
e dai venti. L’ aria intanto Oscuravasi , si rat- 
(ristava; un cupo muggito si faceva intendere 
da lontano; un sordo tuono uscia dalle nubi 
che s’ ammassavano ; la nera notte scendeva 
■opra r oceano. 

L ORRIDA APPARIZIONE 
DELLA SQUADRA ALGERINA. 

Passammo una notte agitata e trista, lo co- 
minciava a chiuder gli occhi un momento , 
quando il cavalier Rossi, che si era alzatò'col 
sole, venne a desiarmi, e mi disse che si sco- 
prian le vele medesime vedute già l’altro gior- 
no. Sbalzo dal letto, salgo sul ponte, e trovo 
■u tutto il vascello 1’ angoscia e la confusione. 
Interrogo i marinai, il piloto, e non rispondon 
che con tremebonda voce e in tronche e meste 
parole. INon appariano allora le sei vele che 
quasi impercettibili punti sul vasto campo delle 
onde ; ma erano spaventose al guardo e alla 
mente , e sembravano ingrandirsi , sollevarsi , 
avanzarsi come la piccola nube cosi temuta dai 


Digitized by Google 



Avyzsrant. 


io5, 

uaTÌganli, che a poco a poco cresce, s’iualza, 
s’agglomera e forma il burrascoso tifone, la tur- 
binosa tromba delle tempeste dei mari. Fe- 
cero quelle navi un sinistro giro che le loro 
ostili mire ci palesò. I marinari nostri alzarono 
un grido di affanno e di raccapriccio. Nel loro 
turbamento si messere a correre, ad affaticarsi, 
a far cento sforzi , che nulla valevano per la 
tattica e per la salvezza ; l’ agitazione non è 
attività, e le operazioni senza disegno non sono 
che confusione e sconcerto. Per una orrenda 
fatalità, il. vento che fino allora avea soffiato 
con violenza, tutto ad un tratto cessò, e ci tro- 
vammo inchiodati in mezzo al vasto elemento. 
11 capitano era mutolo e sbalordito, nulla ope- 
rava ; e il peggio che possa farsi , è non far 
nulla. Tentiam , diceam noi, con tutte le vele ; 
e se non si può con le vele, coi remi tentiamo 
di guadagnar la costa dei Sardi; e se altro non 
si può fare, montiam sulla lancia, salviamo 
almen le persone ; ma il capitano ci mostrava 
col dito un legno nemico che stavaci sottovento 
e ci chiudeva la ritirata. Non so che peso aves- 
ser le sue ragioni ; ma so che nulla oprò o per 
difendersi o per fuggire. I nemici , la prima 
volta che li discoprimmo , eran diciotto miglia 
lontani ; la Sardegna non era da noi discosta 
Ire miglia. Ci hanno poi detto i pirati essere il 
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nostro un cattivo Rais ; che se ci avesser Te- 
duto far un piccolo movimento verso la costa, 
non si sarebbero essi nè men rivolti verso di 
noi ; ma che vedutici rimanere immobili , anzi 
moverci verso di loro, ci avean creduti incau' 
tati , e , secondo la loro enfatica espressione , 
strascinati dal nero spirito della nostra inevi- 
tabil mina. 

Tutto fu sulla nave sicula scoraggiamento e 
abbandono. Non so qual gelida mano all’appa* 
rir dei legni turchi opprima il cuor dei Cri» 
stiani ; sembrano come impietriti dal teschio 
orribile di Medusa. Allora avvenne quello che 
accade nei gran disastri : in luogo d’ incorag* 
giarsi, di sostenersi mutuamente , gli uomini si 
detestano, l’ira divampa fra i compagni della 
sventura, l’ intestina guerra si desta nella pub- 
blica desolazione. Un marinaro , che era stato 
schiavo dei Salettini , e ne serbava nell’ animo 
la rimembranza e Terrore, preso da disperata 
doglia , con gli occhi di fuoco cd un pugnale 
alla mano venne alla gola del comandante , e 
senza la mia difesa gli facea versare il sangue 
e T anima. Un altro, irato come una furia, 
avea preso un tizzone ardente, e andava a dar 
fuoco alla Santa Barbera. Chi voleva immergersi 
un ferro nel seno , chi precipitarsi nei vortici 
del mare. Quindi in un subito, un cupo e orri- 
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bil silenzio. I marinari ad uno ad uno dispari 
vero , e nel fondo della nave andarono a sep> 
pcllirsi : noi passeggieri restammo soli sul ponte, 
mirando a gradì a gradi giungere la nostra mi- 
na. Il capitano che non solea mai stare al ti- 
mone, allor vi si pose, c prodltando della pic- 
colissima aura che alitava, adagio adagio si av- 
vicinava ai pirati ; giacché fummo noi che an- 
dammo verso di loro , non essi verso di noi. 
Sei ore restammo in quel tremito, in quell’ or- 
renda perplessità ; si bevve a sorsi la morte. 
Quando furon prossimi i barbari , si ndiron 
gli orridi gridi, si vide apparire ed alzarsi l’im- 
mensa turba dei Morì; allora ogni speranza ab- 
bandonò ancora i inen pavidi ; tutti fuggimmo 
ai tetro spettacolo, ci andammo a rinserrar 
nelle nostre piccole celle, attendendo della gran 
tragedia la dolorosa catastrofe. Quando è inu- 
tile ogni sforzo , ogni tentativo , ogn’ ingegno , 
si cade in quello stupore, in quella fredda 
tranquillità che è l’ ultimo grado d’un cupo ed 
eccessivo dolore. Così un selvaggio del Canada, 
seduto stando nella sua barca presso alla gran 
cascata di Niagara , vide da un suo nemico il 
canapo sciolto che tenea la barca alla riva, e 
sé strascinato dall’ invincibil corso dell’onda. 
Fece ogni sforzo di remi, impiegò tutti i mezzi 
dell’ abilità , del coraggio , del sangue freddo e 
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della risoluzione; ma vista inutile ogni sua 
opera, e vedendosi e sentendosi senza. scampo 
sopra del gran precipizio, posò tranquillamente 
il suo remo, si distese dentro il suo canai ^ si 
copri gli occhi e la fronte, e rovinò nell’abisso. 

CADUTA IN MAN DEI PIRATI. 

Eccoci al grande istante arrivati, eccoci alla 
più.nera vicenda che possa ottenebrar la vita 
degli uomini. Si odono gli alti gridi degli Afri- 
cani vicini, escono a sciami, a nuvoli i bar- 
bari, e con le sciabole nude e un truce aspetto 
di guerra vengono all’arrembaggio, all’assalto. 
Si udì un gran colpo di cannone , che come 
scoppio di fulmine agli orecchi ci rimbombò. 
Credemmo che cominciasse l’ attacco , che an- 
dasse il nostro legno a distruggersi , era il se- 
gnale di buona preda. Un secondo colpo an- 
nunziò la conquista e il possesso del bastimento. 
Saltano i Barbereschi sul nostro legno, ci fanno 
scintillar sugli occhi e sui capo i taglienti can- 
giar e il roteante attagan^ ci ordinan di non 
far resistenza e sottometterci. Che far potevamo? 
obbedimmo. Prendendo un’aria raen truce, co- 
minciano i Barbereschi a gridare : No paura , 
no paura ; ci domandaron rum , ci chieser le 
chiavi dei nostri bauli , ci distribuirono in due 
divisioni , a porzione dei passeggierà ordinarou 
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d’ uscire e di salir sulla lancia per essere tras>, 
portati sulla fregata algerina; una parte rimase 
sul brigantino, di cui molta truppa moresca 
aveva preso il possesso. Io fui tra quelli che 
uscirono e che dovetter partire. Diemmo un 
doloroso sguardo al nostro bastimento e ai 
compagni, montammo sulla lancia e partimmo. 

COMPARSA. ALLA PRESENZA DEL RAIS. 

Cruda fatalità ! All’ istante in cui cominciò 
a vogar la lancia che ci trasportava , il vento 
che aveamo tanto e si vanamente'invocato nelle 
sei ore che durò la nostra agonia , e che un' 
ora avanti sorgendo , forse ci avrebbe tratti a 
salute, si levò allora subitamente e cominciò a 
sofTìar con grand’ impeto. Si copri . il cielo di 
nuvole, l’acqua cadeva a torrenti, n’ eravam 
tutti inzuppati. 1 Mori, con noi mescolati con- 
fusamente sopra la lancia, parlavan, ridevano, 
gridavano; reslavam noi in mesto e cupo si- 
lenzio. 

AI giunger nostro sulla fregata i barbari al- 
zarono il feroce grido della vittoria, e una cru- 
dele gioia balenò nei loro sguardi sinistri. S’a- 
priron le strette file , e a traverso dei Turchi 
armati e dei Mori fummo condotti alla presenza 
del gran Rais, supremo comandante dell’arma- 
mento algerino. Slava seduto fra i comandanti 
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delle allre qiiallro fregate, che tiiUi a consiglio 
s’ eran rislrelli per determinar le misure da 
prendersi sut' nostro conto, per combinare le 
successive opere di guerra, e per inebbriarsi dei 
fumi della loro orrenda celebrità. Fummo in- 
terrogati ili brevi e altere parole. Non vi fu 
però nè insulto nè contumelia. Ci cliiese il Rais 
il denaro , gli orinoli , gli anelli e ogni altra 
preziosa cosa che aveamo indosso , per custo- 
dirla , dicea , dalla rapacità degli uomini del 
mar Nero che formavan parte del suo equi- 
paggio, e che Riamava Col lor proprio termino 
ladri. Distribuì le nostre respetlive proprietà 
in una cassetta, promettendoci che tutto ci sa- 
rebbe restituito al nostro uscir della nave , e 
dicendo : Questo per /<, questo per ti , que» 
sC altro per ti { e dicea forse lo suo cuore, e 
tutto questo per mi. Ci fu detto di ritirarci : 
fummo fatti sedere sopra una stuoia nell’ an- 
ticamera , ove fummo abbandonati al nostro 
dolore. 

LA PRIMA NOTTE FRA I BARBARI. 

Ci fu dato da cena. Consisteva in certa cat- 
tiva pasta che dovemmo mangiare in un gran 
tegame, stesi sul pavimento, senza tavola, senza 
sedie , misti a un branco di Mauri e di Neri 
che con noi facevao vita comune, e che eran 
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si lesli, si villani e così di buon appetito, che 
non lasciavan nulla a noi altri afflitti, tremanti, 
complimentosi , che ci accostavamo al piatto 
come un animale debole, mentre che altro più 
forte mangia. Poco dopo del tramontar del sole 
fummo fatti scendere in una buca che pareva 
un trabocchetto o una sepoltura. Ci dovemmo 
distendere o piuttosto romperci tutte le ossa sui 
cordami , le vele , le gomene , che facevan del 
nostro letto un vero letto di spine: si affogava 
in queir aria riscaldata dal fiato di venti per- 
sone; sembrava d’essere in una fornace. I più 
tristi pensieri oppressero il nostro cuore. Quando 
eravamo vicini ai nostri paterni lidi, dove so- 
deremo, chi sa? Noi nati fra i culti popoli, noi 
sì lungamente avvezzi agli usi, alle leggi, alla 
saggia libertà dell’ impero britannico , noi an- 
dremo ad esser schiavi dei più vili schiavi , 
noi trarremo i dì deH’affanno nelle barbare terre 
dell’Africa? I poveri marinari sicuji, tutti padri 
di famiglia e bonissirai uomini , ma di poco 
spirilo e poco cuore, pensando ai lor tristi casi 
e alle misere loro famiglie che perdeano in 
essi ogni consolazione , ogni appoggio , non si 
potevan salvare dalla disperazion def dolore. 
Noi passeggieri sosteneva un poco di forza d’a- 
nima e di filosofia; ma chi può serbarsi imper- 
territo in una sorte si nuova e si dolorosa ? 
Non potemmo chiudere un occhio. 
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» il sonno, 


y> Simile al guasto mondo , 
y> Fugge dagl’ infelici , a voi trapassa 
r> Dove gemere ascolta , e sopra gli ocelli 
» Non bagnati di pianto ei si riposa. 

Che fantasmi lurbaronci fra quelle ombre ! quali 
ore , oh dio , fu^on quelle ! , 

Que la nuit parait longue à la douleur qui veUUl 

IL SECONDO GIORNO. ' 

Appena un raggio del sole comparve, uscim- 
mo fuòra di quell’ orrendo sepolcro. Andammo 
qua e là girando sopra la nave algerina, ignari 
del vero stato di nostra sorte , e cercando leg> 
gere il nostro destino negli sguardi e nelle voci 
dei barbari : ma nulla poteam conchiuder di 
positivo , e rimanevamo in una incertezza , il 
peggiore di tutti i mali. Non è il momento ia 
cui cade il colpo della sventura quello eh’ è il 
più doloroso; è il momento che gli succede. 
Cosi senliam più vivo il dolore della ferita 
quando cessò il calor della zuffa e il gorgogliante 
flusso del sangue. Si rimane scossi, storditi il 
primo giorno d’una funesta avventura, poscia 
la riflessione arriva , e tutto scopre il grande 
abisso dei mali. Si oppone in un primo urto e 
combattimento il coraggio e la resistenza; ma 
quando poi si è dovuto succumbera , hanno 
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perduta la lor forza tutte le molle deiranima. 

Al nostro passar per la nave a’ alfollavano i 
Mori pieni di curiosità. Involti nei nostri pen- 
sieri, ninna curiosità aveam noi se non di sa- 
pere quel che eravamo in quella nuova casa , 
in quella nuòva esistenza. Che cosa più vi sor- 
prende a Versailles, fu domandato al doge di 
Genova, costretto ad andare con quattro sena- 
tori a chiedere scusa al superbo re della F%aa- 
eia ? Rispose : Di vedermi qui. 

LA TEMPESTA. 

t 

Ecco subitamente il cielo iinbrnoirsi , solcar 
le nuvole nere la torta luce dei fulmini, mug- 
ghiare i flutti , e sopra i flutti il tuon rimbom- 
bare. Monti ed abissi di acqua, tenebre, lampi, 
urli , silenzio , confusione orribile , tema di 
morte. 1 Barbereschi perderon la testa e la tra- 
montana, e tutti a terra distesi stavan gridando 
allah^allah! Inesperti delle nautiche operazioni, 
vili nei gran pericoli e poco pratici delle coste, 
diventarono d’un’ammirabil mansuetudine ; eb- 
ber ricorso ai nostri marinari , ed al consiglio 
e all’opra lor si afiidarono. In mezzo alla ge- 
nerale costernazione un non so che di gioia e 
di speme si sollevò nel mio cuore, e grate mi 
erano quelle tenebre spaventose e la burrascosa 
agitazione delle acque. Più che la pazienza, la 
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rassegnazione e la stoica imperturbabilità, pos- 
sono r egro spirito sollevare 11 concepimento di 
fiero disegno, il desio di giusta vendetta, e la 
speranza di riuscire in forte e generosa intra- 
presa. Tre volte mi levai fra l’ ombra notturna, 
e al baglior dei lampi e dei fulmini, branco- 
lando sopra il vascello, pervenni in mezzo ai 
nostri uomini, e volli persuaderli a profittar 
della propizia occasione per uscir dei loro do- 
lori. Spingete , io dicea , la nave verso la costa 
della Sardegna , impadronitevi del timone ; ar- 
riveremo ad un porto , o in un basso fondo , e 
oggi siam noi prigionieri , domani i Turchi il 
saranno; oggi siam dei viventi i più miseri , 
sarein domani i più lieti. Oh , rispondevano 
quelli , chi vede in mezzo a queste ombre ! 
questa è la spiaggia dei naufragi. Era grande , 
è vero, il pericolo; ma qual pericolo più grande 
che di restare nei ferri; si può esser cosi mi- 
seri, e tanto amare la vita? 

• And there what brave what noble 
Lei do il a fter thè high Roman Jashion 
And malie death lo take us. ( Shaksp. ) 

Facciamo quello che'è nobile e coraggioso, 
secondo il sublime operar dei Rouiani , c che 
la morte sia orgogliosa di prenderci; 

i 

n O la fin d'ogni male un ben può dirsi, 

» 0 r ultimo dei mali è il mal minore. 
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Ma quegli uomini del siciliano equipaggio non 
voller tentare un si grande cimento , non cre- 
derono al coraggio ed alla fortuna , non sepper 
pensare che nelle grandi intraprese è il vii che 
perisce, 1’ uora coraggioso attraversa il nero sen- 
tier delia morte : non videro che il pericolo , 
che è la sola cosa che vedono i vili. 

Ritornai tristamente in fondo alla nave , e 
non isperai più che nei venti e nel furor del 
mare. Ma l’ occasione appare un istante , e più 
non ritorna. I (lutti si acquetarono , il ciel si 
rasserenò. Io vidi con duolo il ciel rischiarato, 
e sui volti dei barbari ritornata la gioia e la 
sicurtà. 11 mare era in calma , ma la tempesta 
fremeva ancor nel mio cuore. 

BATTAGLIE MARINE. 

Dallo spavento a subitanea gioia passò la 
ciurma africana ; si scoperse un bastimento, ma 
cosi piccolo e si lontano, che non polca vederlo 
che l’occhio linceo dell’avarizia. Si spiegan tutte 
le vele, si puntan tutti i cannoni, si promettono 
a quelli che morranno le delizie del Corckham 
e gl’ ineffabili godimenti delle HouHs. E cosi 
gran fracasso i Barbereschi fanno per un pic- 
colo legno greco ? Rassomigliano a colui che chie- 
deva la clava ad Ercole per ischia'cciare un pic- 
colo ragno , c a quel piccolo diavolo di Rabelais 
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che roostrava la sua forza grandinando sopra il 
prezzemolo. Il legno greco fti raggiunto ; e ben- 
ché picciolo e debole , pure mostrò valore e fece 
bella difesa. Poi, per far inen lieta la vittoria 
degli Algerini, i Greci gettarono in mare quanto 
di ricco carico aveano. Questi quand’ebbero con- 
quistato quel legno, e vi si gettaron pieni di 
avlditii, restaron burlati e neri come Gilblas, 
quando sciogliendo il sacchetto del Fraticello, ia 
luogo delle monete che si figurava, ritrovò tante 
medaglie e tanti agnusdei. Per vendicarsene ca- 
ricarono d’ Improperi e di bastonate i poveri Greci \ 
lecer come Arlecchino nella commedia, che vo- 
lendo rubare un pastrano , e colui che lo avea 
indosso , nel ritenerlo , avendolo strappato, Ar- 
lecchino cominciò a dargli colpi da ciechi, di- 
cendo: «Ah birbante, mi strappi II mio pastrano ». 
Mentre eran cosi bastonati, il Rais algerino an- 
dava dietro facendo loro una predica. O basto- 
natelo predicate; ma non bastonate e predicate, 
a un tempo medesimo. È stato detto che gli 
avvenimenti si succedono per l’ uomo ordinario , 
s’incatenano per l’uomo di genio. Si succedono 
e s’ incatenano le disgrazie e le fortuue per tutti 
gli uomini. Comparve una corvetta tunisina. I^a 
guerra ardeva feroce tra le due reggenze afri- 
cane. Cominciò un ostinato combattimento. Un. 
uffizialc scriveva a un suo amico : 11 tale e il 
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tal altro son morti, questi sono affari loro e non 
mi riguardano ; io sto benissimo ». Non avrem- 
mo potuto scrivere cosi noi. Le palle non ri- 
spettavano alcuno, e noi non eravam punto à 
notre aise. È bello il combattere per la Fede, 
per la patria, pel suo re; ma morire pei Turchi, 
pei ladri sarebbe duro. Cosi procurammo di non 
essere nè attori nè spettatori, e facemmo come 
quel Genovese, che mentre il vascello su cui 
era passeggierò , battevasi con un altro, si tenne 
sempre sotto coperta; e quando udì cessato il 
suon del cannone, rimesse la testa fuora, di- 
cendo: Siam prenditori^ o presi? Il legno di 
Tunisi, cedendo alla maggior forza, fu superato. 
Allora si esercitò in tutto il suo rigore la ven- 
detta d’un nemico senza generosità. I Tunisini 
furono caricati di ferri; al bravo lor comandante 
fu troncata la testa; e posta sopra una picca, 
fu portata in trionfo per la fregata algerina, e 
poi fu esposta in un eminente sito, spettacolo 
lurido e spaventoso. Fu tutto sulla fregata esul- 
tazione e trionfo. Il Rais dal piacere non en- 
trava più nei suoi panni, benché fossero lar- 
ghi; gli parea d’ aver fatto quanto Carlo in 
Francia. Tutti gli faceanp applausi e congratu- 
lazioni; dovemmo farlo anco noi, benché quasi 
quasi in cuore piuttosto si fosse presa passione 
pei Tunisini. Ma gaudete cum gaudentibus ; fiele 
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eum Jlentibus (i). E bisognava usar di tali ri- 
guardi per esser trattati meglio, oppur meno 
male. I grandi sono come quei mulini eretti 
sulle montagne che non danno della farina se 
non si dà loro del vento. 

RIUNIONE COI COMPAGNI 

dell'infortunio. 

La nostra più grande inquietudine non era ' 
per noi, ma pc’ nostri compagni rimasti sul bri- 
gantino. Vedemmo quel bastimento nella notte 
della gran tempesta qua e là sbalzato dalle on- 
de, scender lo rimirammo dentro le aperte vo- 
ragini e più noi vederne. Vi avevamo i com- 
pagni del viaggio e dell* infortunio. Ma quat- 
tro giorni dopo il brigantino riapparve, le navi 
si avvicinarono , e il resto dell’ equipaggio si- 
culo e toscano fu trasportato ancor esso sulla 
fregata algerina. Fu grandissima consolazione il 


(i) Dopo la battaglia di San Quintino tra gli 
Spagnuoli e i Ft'ancesi , il senato di Venezia 
avendo fatto le sue congratulazioni con la Po- 
tenza vittoriosa e le sue condoglianze con quella 
che succnmbè, lagnandosi l’ ambasciatore di que- 
sta che il senato si rallegrasse della vittoria del 
nemico, il doge rispose ch’egli seguiva il sacro 
precetto Gaudele cum gaudenlibus ^ flètè cum 
Jlentibus. 
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ritrovarsi , il vedersi ia vita , l’ essere insieme 
congiunti , il poter correr tutti la sorte mede- 
sima. Parve che ia sventura perdesse di sua 
acerbità. Cosi sempre accade ove son molti in- 
sieme a faticare e soffrire. La gaietà è fra gli 
uomini nei più gran lavori della campagna; i 
soldati brillan del fuoco dell’ ardimento quan- 
do combattono in masse ; desolala è l’ anima 
dell’ infelice abbandonato nella solitudine. 

Rivedemmo ancora il capitano , contro del 
quale ogni mattina, destandoci, come nelle not- 
turne tenebre, s’alzava il nostro lamento. Ma 
tutto allor fu obliato: non rimirammo più l’au- 
tore, ma il compagno della nostra sventura , e 
faceva veramente compassione quel re del ba- 
stimento caduto in tanta bassezza. E il capi- 
tano parca sinceramente afflitto e mortificato, 
e forse non avea errato che per imprudenza e 
temerità. La confessione del propria faUo rista- 
bilisce in tutto il lume dell’ innocenza , e il 
pentimento è cosi beilo che ia virtù. Dice un 
bri passo dell’Ania, antico libro degli Hindous: 
Un uomo buono dee non'soìo perdonare^ ma 
ancora al suo nemico desiderare il bene. Si- 
mile è alV albero del Sandali che nel momento 
in cui è abbattuto^ copre di profumi la scure 
che lo ha colpito. Jpprendi^ dice il poeta per- 
siano Hafiz^ apprendi dalla conchiglia dei mari 
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a riempier di perle la mano stesa per nuocerti. 
Vedi tu quelFalbero assalito da un nuvolo di 
pietre ? Ei non iascia cadere su quei che te 
lanciano^ che dei frutti deliziosi e dei fori. 

LA DURA VITA SULLE NAVI 
DEI BARBERESCHI. 

Ah., diceva il povero pievano Boschi, di cui 
lo spiritoso e satirico pievano Landi avea scritta 
la vita , ah la mia vita sarà la mia morte ! 
Udite che vita da morire era la nostra sulle 
fregate algerine. Si miri la compagnia. Uomini 
d’ ogni setta, d’ ogni razza, d’ogni colore; dei 
banditi di Levante, dei Mori, figli di quei cac- 
ciati di Spagna, che a udir nominare un Cri- 
stiano si facevano di color verde ; dei Neri co- 
me l’ inchiostro , appellati in Africa i Ferlit ; 
degli uomini col naso schiacciato come le scimie, 
altri col capo lanuto come le pecore: credo vi 
fossero ancora degli oiirang-outang e dei icim- 
panzag. Si vedevano alcuni di quegli esseri spa- 
ventosi e bizzarri ad uno ad uno rannicchiarsi 
in certe buche 1’ una dall’ altra discoste , come 
nella repubblica dei Castori ; altri appollaiarsi 
su certe travi come l’uccello del mal augurio , 
e tutti poi venir fuori come esce dalla tana il 
lupo affamato. La schifa ciurma era tutta co- 
perta da capo a piedi di lebbra, d’elefantiasi « 
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d’eserciti d’animali divoratori. Ci teneva il cuor 
sollevato il timor della peste cbe ivi ci figura* 
vamo dovere starci di casa ; e non facendo 
quegli stupidi fatalisti che col lumi accesi e la 
pipa in bocca andare e venire per quella casa 
dì legno, ci aspettavamo ad ogni istante d’u- 
dir lo scoppio e di saltar nelle nuvole. Io po- 
trei star nella botte di Diogene , purché nes- 
suno non mi parasse il sole. Ma la stanza ove 
coi miei compagni io stava sepolto , come la 
bolgia deir inferno di Dante , 
j> Oscura era , profonda , nebulosa , 
y> Tanto che, aucor ch^io ficchi rocchio a fondo, 
r> Non vi potca distinguer ninna cosa. 

Stavamo stretti come le sardelle, e parea che 
si dovesse fare il mosto: era quello il vero letto 
di Procuste , o quello su cui gettavasl s. An- 
tonio quando il nemico infernale veniva a ten-« 
tarlo sotto la figura d’ una donzella. Mangiar 
distesi sul pavimento ’e seduti alla maniera dei 
Turchi e dei cani ; tutti a un gran vaso correre 
come le galliné alla crusca; non aver cbe cuc* 
chiai di legno come i cappuccini, e dovere 
aspettare che se ne fosser prima servite le belle 
bocche dei Negri e dei Mori ; poi bever tutti 
in comune a un gran secchione , 

n Dove avevano pria cento neri Jarba 
» Ficcato il naso , la bocca e la barba. 

Pakantj , T’orno I. 6 





TANAirri 


E sempre ciiscussìt, non altro che cuscttssii, 
e se ci preodea qualche fantasia, se si avea gola 
d’ un aglio , d’ una cipolla , si dovea far cento 
prieghi e cento memoriali a un avaro creden- 
ziere, di nome Soljrman , che non dicea do ut 
des^ ma date prima, e poi si darà: ma noi come 
avevamo a dare i primi il nostro denaro ? 11 
Rais l’avea preso in deposito, e si avea dato 
il lardo a custodire alla gatta; e quando il de- 
naro certa gente l'ha visto, non si rivede più; 
cosi noi eravamo rimasti asciutti come 1’ esca , 
e porci col capo all’ingtù e a scuoterci e scuo- 
terci, non ne sarebbe uscito un mezzo baiocco. 
Un, giovine uftìziale chiese al suo principe un 
aumento di paga, dicendo che con il poco che 
avea non si potea sostentare ; ma il principe 
riguardandolo e vedendolo vegeto e fresco con 
una faccia da imperatore, gli disse che a sten- 
tare non si faceva quella bella faccia che schiz- 
zava il grasso. L’ufGziale rispose : Altezza^ non 
è mio questo bel viso , ma della ostessa, che 
è una buona donna e che mi dà da mangiare 
a credenza. Ma con 1’ avaro Solyinan non si 
facevano conti lunghi, ed era scritto sulla porta 
del spo magazzino, come su quella d’ un’ oste- 
ria : Domani si dà da mangiare a credito, og- 
gi si paga. 
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ADDOLCIMENTO. 

Le cose di questo mondo son fatte a faccette. 
Presentali diversi aspetti, e la più trista situa- 
zione può aver qualcosa di dolce, o almeno as- 
sai raddolcito. Noi non ci lasciammo abbattere 
dal dolore ; e quando l’ inquietudine e 1’ agita- 
zione non farebber che più avviluppare l’ In- 
tralciate fila della nera sorte, è prudenza il ras- 
segnarsi e cedere alla corrente delle inevitabili 
vicissitudini. SI può esser se non felici, almeno 
tranquilli in ogni più duro stato. Un uomo di 
spirito rinchiuso alla Bastiglia confessò che non 
furou quelli I giorni suoi più infelici; Menzicoff 
sapea consolarsi nella povera capanna in mezzo 
ai ghiacci del polo. Robinson Crusoé trovò l’oc- 
cupazlone e il diletto nella sua deserta isola ; 
Cervantes cominciò II suo grazioso romanzo nelle 
prigioni d’AgamanzIllas. Non mostrammo nem- 
meno alcun’ aria d’ abbattimento ; fummo quasi 
fieri, quasi orgogliosi (i); col capo alto, come 
Cesare, minacciato avremmo i corsari. Del resto 


(i) Fu rimproverato a una dama d’aver trop- 
po orgoglio. Ella rispose: Sono Jìera e non oi'- 
gogUosa - Che dijfcrema fate voi tra la fie- 
rezza e V orgoglio - L'orgoglio è offensivo, e 
la fierezza non è che difensiva. - 
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non era la cuccagna , ina non era poi la Spep'» 
petua ; non si viveva bene , ina si poteva vi- 
vere ; non aveamo un Ietto sprimacciato, ma vi 
trovavamo il sonno ; sempre cuscussity è vero , 
ma la fame non si pativa ; eravamo presi dai 
Turchi, ma non eramo incatenati; qualche for- 
tuna non ci mancava. Avevam fra noi due gra- 
ziosissime bimbe, figlie del cavaliere e madama 
Rossi ; e il cielo, che l’ innocenza protegge, ia 
lor riguardo accordava protezione anco a^oi. 
^on si avea che a mandarne in giro la Lui- 
gina , e queir amabile creatura tornava sempre 
col grembialino pieno di fichi secchi , d’ uva 
passa e di datteri , ed era per noi altri poveri 
penitenti quello che fu la colomba pei santi 
anacoreti della Tebaide. Molli dei Turchi e dei 
Mori erano gente di bonissima pasta , e la lor 
tenerezza pe’ bambini è una prova (i). Ram- 
menterem con piacere Mehemet figlio d’un prin- 
cipe arabo , uomo pieno di buon senso e di 
virtù, il giovine Àcmet segretario del Rais, che 
avea viaggiato nei porti d’ Europa e parlava 
r italiano e il francese perfettamente, e 1’ Agà 
della milizia turca che era quello che si chia- 


(i) Mad. di Genlis dice: Domandate ai pik 
grandi scellerati chiusi nelle prigioni se hanno 
amato i bambini? vi risponderanno di no. 
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ma in Levante un Turco gentile. Nessuna of- 
fesa non ci fu fatta , e soprattutto rispettate 
furon le nostre donne , e con loro parlando i 
Turchi, parevan tanti novizi dei cappuccini. 
C’ invitava il Rais alle sue stanze , ci regalava 
di qualche novella araba , e , quel che valeva 
più delle novelle, ci dava qualche buona tazza 
di caffè dell’ Yemen e un bicchierino ancor 
del suo rum , cioè del nostro rum che ci avea 
tolto sul brigantino; ma non sono i più cattivi 
ladri quelli che pigliano da una mano, e che 
poi rendon qualcosa dall’ altra. 

Ma chi crederebbe che sopra un legno cor- 
saro , in mezzo ai fieri Africani , avessimo le 
nostre conversazioni, le nostre accademie, i no- 
stri rouX e quasi la nostra opera in musica ? 
Assistevamo ai rozzi canti e alle goffe danze 
dei Mauri e dei Neri; e pregati a cantare, non 
volemmo essere scompiacenti : Canlahil vacuus 
coram latrane viator. Fummo tanti Orfei sulla 
nave degli Argonauti , e gli Africani parvero 
ammansiti dalla nostra voce soave come il si- 
cario dalia dolce musica di Stradelia (i), e co- 


(i) Il celebre Stradelia avea sposato una no- 
bil donzella e con essa si era fuggito ; ciò che 
avea messo in fierissima collera i di lei genitori. 
11 padre spedi due sicari per ammazzarlo nella 
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me lo spaventoso Tlalaba dall’aereo suono che 
parila dall’arpa del re di Caradoc ( 1 ). Si vede 
che in Africa e ancora fra i barbari bisogna 
divertire per farsi amare, e farsi amare per es- 

ciltà ove era ritirato. Questi, risoluti d’eseguire 
il colpo alla porla d’ una chiesa ove Slradella 
suonava un concerto, entrarono in chiesa frat- 
tanto, e si trovarono a udire i di lui celesti 
accenti, e fu cosi commossa la loro atroce 
anima, che quando Stradclla usci nella via, si 
gctiarono a’ di lui piedi, gli confessarono che 
aveano avuta l’intenzione d’ assassinarlo , ma 
che inteneriti dalla sua dolce musica, non avea- 
no avuta la forza di farlo. 

( 1 ) Madoc, un re famoso di Cambria, era in 
guerra col feroce Tlahiba re di Caradoc. Un 
giorno mentre dormendo si riposava al piede 
a’ un elee , e aveva accanto il suo Bardo con 
l’indivisibile arpa, 'flalaba si accostò armato di 
nodosa clava , e stette per iscaricare un gran 
colpo sul capo del suo nemico. In quel mo- 
mento il venticello del mattino baciò sospiroso 
e molle le lese corde dell’ arpa. 11 guerriero ' 
attonito s’ arrestò. Alzò di nuovo la clava , e 
nuovamente una dolce armonia si parti dal- 
l’arpa d argento. Tlalaba la credè la voce d’un 
celeste spirito che vegliava sui sonni del re ; 
un sacro rispetto e una dolce pietà discesero ' 
al cuore del barbaro; il cuor gli battè, abbas- 
sò la clava e si ritirò. Questo fatto è graziosa- 
• mente descritto nel bel poema di Southey, iu- 
lilolalo Madoc, 
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sere stimati; si trova tutto il merito in colui 
che sa dilettare, e l’uomo amabile passa per 
l’uomo abile. La natura produce dei fìori prima 
di dare dei frutti. Un giovine presentò una sup- 
plica ad un ministro per ottenere un piccolo 
impiego nelle dogane, o sul bollo. 11 ministro 
rispose con quelle promesse che non promet- 
tono nulla. Prima di ritirarsi il giovine disse 
al ministro che quella supplica l’ aveva messa 
anco in versi, li ministro che avea quel giorno 
mangiato bene e bevuto meglio, rispose, ri- 
dendo , che era curioso di rimirare come una 
supplica sulle dogane si prestasse al ritmo c alla 
rima. Il giovine recitò i suoi versi, e il ministro 
che s’intendeva di poesia, e in versi avea scritto 
qualche biglietto galante , dovè confessare che 
v’ era gusto e facilità. Giacché Vostra Eccel- 
lenza ha tanta compiacenza , riprese il giovine 
postulante, sappia che questi versi gli ho messi 
ancora iu musica. Oh questa è nuova di zecca, 
disse il ministro ; le parole bolla , dogane , 
frodo ^ tariffa^ sbirri debbono essere tenere e 
cantabili. Ma il giovine si mise ad un cembalo, 
e cantò come un usignuolo. Bravo , da capo , 
disse Sua Eccellenza. 11 postulante animato da 
suoi successi , se ella non si annoia , disse al 
ministro , di questa supplica ne lio fatto an- 
cora un balletto, e l’eseguirò. Deve essere ve- 
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raroente eroico, disse il ministro; ballate, io 
vi suonerò. II giovine ballò con una sveltezza 
ed una grazia ammirabile. Voi, disse il ministro, 
siete un soggetto da non perdersi per lo Stato ; 
avete spirito, gran varietà di talenti e di cogni> 
zioni , mi avete divertito moltissimo, io farò la 
vostra fortuna. E non gli détte un piccolo po- 
sto nelle dogane , ma lo fece uno dei primi 
suoi segretari , lo portò di peso e lo fece vo- 
lare; e cosi molti gran posti si ottennero spes- 
so , non col capo, ma con la gamba. 

LE SPERANZE. 

Non si poteva conoscere il nostro vero de- 
stino, non vi erano dati certi da fissare il no- 
stro giudizio. I Barbereschi non ci avevano in- 
catenati, non ci poneano ai lavori, ma ci avean 
presi e ci riteneano; rispettavan le nostre per- 
sone , ma della nostra roba si era fatto un 
chiappa chiappa. Cosi non eravamo nè carne 
nè pesce , nè nel rigo uè nello spazio ; e ve- 
dendo tante contraddizioni , avremmo potuto 
dire come il contadin della favola, cui era stato 
tolto l’asino di sotto, lasciando il cavaliere sulla 
sua sella : 

r> Ma sono io veramente, o (fiventato 

» Sono un altro uom ? Questa sarebbe bella. 

» Se sono io , dove 1’ asino è volalo ? 

Se non io , perchè c' è questa scUa ì 
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Ma nello stalo d’incertezza è prudente e vao- 
taggioso il farsi un bel prospetto prima cbc 
crearsi dei fantasmi : 

... È follia dei mortali 
n U arte crudel di presagirsi i mali. 

» Sempre è maggior del vero 
7) L' idea d' una sventura 
n Al credulo pensiero 
» Dipinta dal timor. 

y> Chi stolto il mal Ggura , 
n Accresce il proprio alTanno , 

» Ed assicura un danno 
M Che -non è certo ancor. 

Cominciammo dunque a farci animo, a rasse- 
renarci , a riguardare il nostro caso come una 
di quelle strane vicende a cui van soggetti i 
viaggiatori , una di quelle passeggiere disgrazie 
che si gode poi di narrare nei giorni della cal- 
ma e della felicità. I cavalieri erranti, dice San- 
cio Panza, sono sempre in procinto di divenire 
imperatori , o d’ essere fracassati dalie legnate. 
Ci abbandonammo a dolce lusinga; ci fissammo 
in testa che al nostro sbarco in Algeri uscirem- 
mo di gabbia e ci iascerebber padroni d’andare 
e stare dove ci piacesse ; ci rallegrammo quasi 
d’aver potuto cosi vedere i regni dell’Africa, si 
faceau fino dei bei progetti c dei sogni. Il mer- 
cante Terreni faceva cento superbe speculazioni, 

6 * 
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volea comprare venti cassoni di tappeti di Bar< 
beria ; il pittore volea dipingere una sala del 
Dey ; le signore nostre si voleano abbellir di 
scialli e di boccette d'acqua di rose: che felice 
tendenza degli animi a dissipar le ntivole della 
tristezza e a farsi dolce illusione! A chi non è 
accaduto, dice madama di Stael , in mezzo alle 
sue più grandi aiYlizioni, di sentire in fondo al 
suo cuore unà forza, una confidenza che fa 
sperar vicino il termine de’ suoi mali , come 
una celeste musica si facea intendere ai pii 
anacoreti della Tebaide per annunziare che la 
fonte salutare andava a sgorgar dal sen della 
rupe ? La speranza , dice Chateaubriand , non 
abita fra gli esseri fortunati , il suo posto è in. 
mezzo degli infelici. Collocata presso dell’ uo> 
mo , come una madre vicina al letto del suo 
figlio malato , lo culla fra le sue braccia , lo 
nutre d’ un latte che calma tutti i dolori: ella 
veglia accanto al suo guancia! solitario , lo ad- 
dormenta con dei canti magici. Voi^ diceva una 
dama al suo vecchio amico, voi in quei giorni 
sì lieti e sì fortunati eravate bello come la spe~ 
rama. La speranza dà un’ ala al godimento , 
toglie una spina al dolore: è il piacere in fiori 
e iu foglie. • i 

. -, • , • iX 


Digitized by Googic 



AVVBNTOKE. 


i3i 

IL RAIS HAMIDA. 

Il Rais, nelle cui mani avemmo l’onore di, 
cadere, appellavasi Ilamida. Aveva bruna faccia 
e truce fìsonomia : era però d’assai cortesi ma- 
niere. Benché sia l’uso e quasi la legge di con- 
ferire tutte le prime cariche agli udlziali delle 
Orte dei Giannizzeri ^ Hamida era pervenuto 
al grado di grande ammiraglio , quantunque 
Moro ed anco della razza ignobile dei Cubai!. 
Dovea la sua fortuna a un merito eminente e 
ad una brillante riputazione. Questi titoli lo 
aveano conservato in posto, a fronte della ca- 
bala turca che cercava tutte le strade di abbat- 
terlo: Hamida aveva veramente abilità, corag- 
gio , ed era soprattutto fecondissimo in artifizi, 
ai quali doveva i suoi più grandi successi. Da 
giovane avea servito coi Portoghesi , e passò 
per uno dei loro migliori uffiziali. Comandante 
d’ uno sciabecco algerino , fece moltissime prede 
e diede prova di perspicacia e valore. Estese le 
sue crociere bno alle altare dell’ isola di Ma- 
dera ed ai lianchi di Terranuova, e prese al- 
cuni ricchi legni d’America. Ma la più grande 
impresa che rese il di lui nome strepitoso iu 
tutte le coste dell’Africa, quanto quello di Sinaa 
e di Dragut , fu la conquista d’ una gran fre- 
gata di Portogallo , che era quella che il Rais 
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montò di poi , ed era divenuta come la nave 
ammiraglia della Potenza Algerina. Dovette però 
un tal successo alla sua astuzia ed alla inav- 
vertenza del capo squadra dei Portughesi. 11 le- 
gno di Portogallo aveva incontrata una fregata 
inglese; comparve un momento dopo una fre- 
gata algerina , che i Portughesi crederono la 
stessa inglese fregata, e non presero alcuna sag-' 
già precauzione. 11 Rais barberesco si accostò 
come per volere parlamentare, e spiegando ban- 
diera amica; e quando fu vicinissimo, incrocic- 
’chiò le ancore respettive, fece subitamente sa- 
lire i Mori all’ assalto, e si rese padrone del 
legno portoghese senza che avesser tempo quegli 
uffiziali d’ armarsi e presentare alcuna difesa. 
Una volta vicino all’isola della Pantelleria fece 
dei segni amichevoli, e il comandante dell’isola 
venuto sopra una barca a sentirle domande di 
colui che credeva un Britannico Commodore fu 
perfidamente ritenuto e posto in catene. 11 di- 
fetto del Rais liamida era di credere d’ aver 
molta virtù. Il merito grande si vede iu pic- 
colo, il piccolo merito sì vede in grande; gli 
occhi non ci furono dati per rimirarci. 11 Rais 
era anco ingiusto con gli altri, ed a sé solo at- 
tribuiva tutti i successi, si vantava d’avere egli 
lutto fatto e dover fare ogni cosa. Era come 
quel colonnello che diceva : Io sono il mio co- 
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hnnello , il mio tenente , il mio foriere, E il 
postro trombetta^ gli fu rispoalo. Un altro di- 
fetto: noa era punto rigoroso con i soldati, e 
soprattutto sui furti serrava gli occhi; anzi di- 
ceva che un buon generale non deve badare a 
queste bagatelle , e che egli non volea far la 
fine di due suoi predecessori , che per aver vo- 
luto tener troppo in freno i Giannizzeri, aveano 
ricevuta una fucilata nelle spalle , e cosi distesi 
morti sul cassero. Non girava quasi orai sulla 
nave; ma tre o quatte’ ore del giorno riposando 
sopranna sedia, in una parte eminente con le 
gambe incrociate , fumando e lisciandosi le ba- 
sette, girava gli occhi e dava i suoi ordini. Nel- 
r azione poi, benché mostrasse intelligenza e 
valore , faceva perdere a tutti la testa con la 
sua impazienza, i suoi urli e le sue maledizioni. 
11 cardinale di Dubois bestemmiava come un 
Turco, e diceva ai suoi segretari che non fa- 
cevano nulla, e bisognava che ne prendesse altri 
trenta per veder terminar qualche cosa. Uno 
dei segretari tranquillamente rispose: Prende- 
teue uno solo^ che bestemmi per voi , e tutto 
andrà con ordine e celerità. 

LE COSTE d’ ITALIA. 

La squadra algerina portata indietro dai venti, 
ripassò pei luoghi medesimi ove la prima volta 
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la discoprimmo. Si riconobber le allure della 
Badia e i fatali scogli il Toro e la Vacca. 1 Bar- 
bereschi ladroni erano i regi ed il terrore delle 
onde; un legno mercantile dai porli uscir non 
osava , non islrisciavan che costa costa alcune 
barchette che salvavan la piccolezza e la po- 
vertà. Gii Algerini si avvicinarono alle spiagge 
della penisola. Io rividi le terre del mio paese, 
ma da qual punto e da quale situazione ! Si 
credè scoprire un legno americano, ma poi fu 
conosciuto esser francese , e non si seguì. Ac- 
cadde che passò vicino un piccolo legno sardo 
con r equipaggio composto di Toscani e di Ge- 
novesi. Fu chiamato a obbediefaza. Vennero sulla 
fregata algerina il capitano, lo scrivano e due 
marinari. Presentarono un passaporto o una spe- 
cie di patente del console inglese di Cagliari. 
11 gran Rais africano ebbe bisogno d’ interpetre, 
ed io ebbi l’onore di' servirlo. Feci un po’ di 
tervizia ai poveri Italiani che stavano male in 
gambe e se la sentivano sdrucciolare giò per le 
rene, e senza il mio appoggio la cosa era mal 
parata per essi. Ma mentre per ordine del Rais 
io faceva loro 1’ esame , uno di coloro attento • 
stupefatto mi riguardava, di che nazione io era 
accorgevasi , e dirmi sembrava: 

51 Fiorentino 

n Mi sembri veramente quand'’ io t* odo. 
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L’ essere nn Italiano padrone d’andarè e ve» 
nire in mezzo a Turchi, l’aver l’aria d’essere 
un pezzo grosso, molto ad aures dei coman- 
dante , far sul vascello il saputo cd il proto- 
quamquam , chi sa che idea si sarà fatta di me, 
quel che avrà poi riferito io Toscana, c quello 
che avran poi detto certi Fiorentinelli che non 
sono usciti mai fuor delie porte, c a’ quali non 
manca la chiacchera: mi par di udirli dire: 
£gH ha girato quanto un arcolaio; é stato in 
Oga Magoga , e poi gli ha fatta una bella riu- 
scita , s’è fatto di pepe; gli è tutto pane e cacio 
con gli Algerini che ruberebbero il fumo alle 
stiacciate unte, è il Factotum sul bastimento, 
è quello che rivede i passaporti e scrive le let- 
tere ; si teme inftno che si sia messo il tur- 
bante , e che sia stalo alla Metca. E pareva 
il pernio dei galantuomini, e uno ci si sarebbe 
confessato ! Oh fidatevi adesso a quelle belle 
moine , oh andate a credere ai bacchettoni 1 
Ma che ingiustizie mi si fanno 1 

» E come dir di me questo si dcLbe, 
r> E creder ch’io sia Torco e che assassini; 

» Io che faccio una vita che potrebbe 
« Farla il Padre Guardian dei Cappuccini? 

Io. sono im mezzo "ai corsari come il povero Gil- 
blas nella masnada del capitano Orlando. Ma 


I 


Digitized by Google 



i 


i 36 riKAim 

è pi& difficile scappar fuora dalla fregata , cbe 
dal sotterraneo ; e invece di legare un Moro 
gottoso y v’éda sentirsi dietro cento svelti Mori 
con un gran nerbo alla mano, siccome accadde 
a Gilblas di Santillana quando la prima volta 
cheto cheto s’ alzò di notte e andò a tentennare 
il gran cancello di ferro. 

IL CONSIGLIO DI GUERRA. 

I - * 

L’ ammiraglio africano convocò il consiglio 
di guerra. 1 progetti arditi raramente passano 
nei consigli di guerra , la paura è ben contenta 
di potersi coprire sotto l’ aspetto e il nome della 
prudenza. Si abbandonò l’ idea di far degli sbar- 
chi sulle coste del regno di Napoli , e fu riso- 
luto piuttosto di restituirsi a fare il Bayram in 
Algeri. Ci piacque vedere allontanato il flagello 
del Barbereschi dalle nostre coste italiane; ma 
pure ci costò pena l’ allontanarsene, il non po- 
terne più godere almen con lo sguardo , alnien 
da lontano. Si avrebbe voluto essere come quel 
Francese che nei burrascosi giorni della rivo- 
luzione costretto essendo a fuggire dalle atre 
scene di sangue , ina la forza però non avendo 
di perdere interamente la vista della sua terra 
natale , si pose con la sua famiglia a viver sopra 
una barca , con cui vogava in su e in giù sopra 
le acque del Reno ; e come .quella principessa 
del Tasso, 
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» Pur le luci volgeam di pianto asperse, 
t> Nè della vista del natio terreno 
3» Poteam partendo saziarle appieno. 

La squadra si portò prima verso la Francia , 
facendo un tortuoso e simstro giro , slmile a 
quello delle comete. 

Prima di ritornare in Algeri, fu risoluto però 
di andar a fare un’ impresa sopra il reame di 
Tunisi. £ con la squadra d’Algeri andammo 
ancor noi contro i Tunisini. Se gl’ infedeli io 
seguito per combatter gente infedele , non mi 
sarà messo a delitto: e la gente che vuol dire, 
non troverà dove mordere. Uno studente d’una 
università, il quale era più tondo dell’ O di Giot* 
lo, chiese la laurea di medicina. Dei dottori 
buoi ne abbiamo fatti parecchi , dissero i mem- 
bri della medica facoltà , ma s’ intende acqua e 
non tempesta; questo qui passa la parte, e i 
suoi falli saranno tutti peccali mortali. Ma il 
giovine avendo assicurato che andrebbe a fare 
il medico negli Stali della Turchia , la facoltà 
disse che come era cosi , non c’ era da avere 
scrupolo, che se ammazzava qualcuno, non am- 
mazzerebbe che genti le quali Satanasso ha già 
segnate per sue; e al giovine studente fu accor- 
data la laurea, e fu da lui esercitata liberamente 
Varslonga, vita brevis, che Arlecchino tradu- 
ceva : l’ arte lunga che fa la vita breve. 
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Dalle alture delle Baleari a quelle di Susa e 
di Sfax non si ebbe alcuna bella avventura , 
cioè uon si potè fare nessuna preda. Il Rais 
Uaiuida dicca, sdegnato come il corsaro di By> 
ron : Era il mare sì tristo, sì desolalo , che non 
s’incontrò nè meno un nemico, 

GUERRA. TRA IL DEY E IL BEY. 

Le reggenze di Barberia avevano delle feroci 
guerre fra loro; ciò che indeboliva molto la loro 
potenza, e faceva il doloro di tutti gli zelanti 
seguaci dell’ Islamismo. 

Corsaìres aitaquanl Corsaires , 

Ne foni paini leurs ajfairen. I 

Una ostinata guerra regnava già da dieci anni 
fra il governo d’Algeri e quello di Tunisi. Que- 
sto ne fu il principio e il motivo. Gli Algerini 
aveauo avuta grandissima parte nel ristabili- 
mento della casa regnante di Tunisi, in premio 
di che il Dey d’ Algeri dal capo del governo 
tunisino riceveva ogni anno uno splendido dono, 
che fu poscia esatto come un tributo. Gli Al- 
gerini si conducevaco in Tunisi con un orgO'^ 
glio insoffribile ; commettevano violenze che ri- 
manevan sempre impunite ; pretendevan di 
comandare iu tutti i porti, in tutte le rade; e 
1’ Ukild , o 1’ ambasciadore della reggenza alge- 
rina esercitava in Tunisi un’autorità superiore 
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i quella del Bey. Stanco e sdegnato Hamouda 
Pascià , giurò sul Koran e sulla sua barba che 
non soffrirebbe più tale avvilimento e tale op- 
pressione; negò pagare il tributo, e dichiarò la 
guerra al governo turco d’ Algeri. Questo dise- 
gno ardito non piacque agli spiriti pusillanimi 
del Divano, ma fu lodato dal popolo : la 'guerra 
la più disastrosa non era cosi fatale quanto il 
disonore. Hamouda contò sul suo coraggio, sulla 
giustizia della sua causa, e sulla celebrità d’una 
magnanima risoluzione. 

Algeri era più forte pel numero dei soldati e 
pei tesori ; Tunisi era più forte pel suo gover- 
no: Tarmata algerina potea spiegare più grande 
apparato di guerra, ma l’armata tunisina aveva 
una maggiore forza morale. Gli Algerini erano 
truppe irregolari , soldati gregari! senza stipen- 
dio fìsso , senza disciplina , che si sbandavano 
ai primi disastri e metteano a morte i lor ge- 
nerali; i Tunisini al contrario eran regolarmente 
pagati , ed erano ben disposti per la persona 
dei Bey ; avevano anco una buona artiglieria , 
diretta da schiavi cristiani. Tunisi aveva ancora 
un altro vantaggio sopra Algeri. Il governo vi 
è più mite , più caro ai sudditi, più nazionale; 
perchè mentre i -governi d’Algeri e di Tripoli 
hanno per capi soldati di fortuna, eletti da una 
sediziosa milizia straniera , il governo dei Bey 
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di Tunisi era divenuto ereditario , e trapassava 
tranquillamente in una famiglia moresca. Gli 
Algerini avean per altro un vantaggio nelle cor- 
rispondenze segrete, nel partito potente che 
mantenevan sempre fra i soldati turchi di Tu- 
nisi, che, padroni altre volte di quel governo, 
ambivano di riprender la loro possanza come i 
loro compagni dominatori in Algeri. 

, Le forze del Bey di Tunisi consistono in quat- 
tromila Turchi che ricevon tre soldi e mezzo al 
giorno di paga, nei figli dei Turchi e femmine 
more che montano a varie cenliuaie e sono an- 
cor essi soldati , e nei guerrieri mori delti gli 
ZoTvais. Air occasione di guerra il Bey spedisce 
tutti i giovani della nazione moresca , e intima 
r ordine di venire ai principi Beduini, che non 
mancan di presentarsi con numerosa cavalleria. 
L’armata nelle grandi occasioni può montare a 
centomila uomini. .Le forze navali dei Tunisini 
nfl 1 8 13 consistevano in una gabarra di 4o can- 
st^t^ni comprata dagl’ Inglesi, che 1 ’ avean presa 
ai ^VftDcesi , in due sciabecchi da 36 cannoni 
regalati ài Bey dalla Spagna, in due altri scia- 
becchi di 16 cannoni, in otto o dieci altri pic- 
coli bastimenti e in una ventina di scialuppe e 
barche cannoniere per la guardia delle coste. 

La guerra tra le due Reggenze si continuava 
con grande ostinazione, ma si faceva con molta 
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mollezza. Cosi pareva che non dovesse mai ter- 
minare, perchè era promossa da un puntiglio 
dei capi del governo, non da un vero interesse 
di Stato , e perchè si proseguiva senza alcun 
decisivo evento che producesse in una delle due 
parti spavento e lassezza. Nell’ultima campagna 
l’armata di Tunisi riportò grandi vantaggi per 
mezzo dello stratagemma d’ un artigliere cri- 
stiano, che mascherò una batteria, presso a cui 
passando la cavalleria d’Algeri, che credea iu- 
seguir la truppa di Tunisi, restò fulminata e 
quasi distrutta. Gli Algerini furono in piena 
rotta , e non si arrestarono che giunti sotto le 
mura di Costantina. La loro annata sarebbe ri- 
masta tutta prigioniera se fosse stalo più vasto 
il piano e più grande il coraggio del Sapa Tapa. 

BREVI NOTIZIE SUL BEJELISK 

Il governo di Tunisi è monarchico ed eredi- 
tario , benché soggetto sovente a tremende ri- 
voluzioni. Altre volte i soldati turchi in Tunisi, 
come in Algeri, furon padroni con una violenta 
dominazione: quindi ridotti a non essere che 
una truppa ausiliaria. 11 Bey che regnava nel 
i8i3, essendo statoli loro Agl prima d’ascen- 
dere al trono, gli avea mollo protetti , e le gra- 
zie che spargeva sopra loro, avevano sparsa una 
gran gelosia ed inquietudine nella nazione mo- 
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resca. I benefizili resero ingrati, eia loro am- 
bizione s’ infiaiiimò maggiormente per la nuova 
grandezza cui si vedean risaliti, e tentarono o 
di cangiare la forma del governo , o d’ eleggere 
un Bey della loro milizia , alla maniera dei Ge- 
uizar del regno d’ Algeri. Furono vinti ed esler- 
minati , e i pochi che sopravvissero furon ri- 
dotti a uno stalo di disprezzo e di servitù, come 
i Cristiani schiavi e gli Kbrei. L’ira però nei 
loro cuori non si estinse (i). Pare che sotto il 
presente Bey abbiano i Turchi ripresa la loro 
possanza: essi formano la guarnigione delia città, 
occupan tutte le prime cariche ; ma mirando 


(t) Ultimamente i Turchi di Tunisi hanno 
tentato di sovvertirne il governo, e di far ri- 
tornare nelle lor mani l’ autorità. Offrirono il 
trono al fratello e allo zio ài Machmud rascia ; 
ma questi non vollero separare la loro sorte da 
quella dei Bey. Allora il lor capo si volle far 
principe egli medesimo; ma trovata opposizione 
nei soldati mori, detti gli Zouavi ^ fu esso coi 
suoi compagni arrestato e decapitato. Una parte 
dei sediziosi , che eran riusciti a impadronirsi 
delia Goletta, fuggirono allora con quattro scia- 
^ becchi trovati in quel porto, c si trasportarono 
in Levante, ove si misero a depredar tutti i 
legni nelle acque della Morea. Furono presi e 
condannati a morte dal capitan Bachà. Questi 
avvenimenti hanno molto diiminuita la potenza 
navale di Tunisi. 
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ancora più alto, insorsero contro il principe. 
Questi gli avrà ridotti a non poter più nulla 
tentare , e sarà accordata più confidenza alle 
truppe nazionali dette gli Zouavi. 

S’invia due volte l’anno un campo per ri« 
scuotere i tributi , e questo campo è composto 
d’un terzo di Turchi e due terzi di Mori, co> 
mandati dal Kaja del campo, che ha sotto i suoi 
ordini varj Agà , ciascuno dei quali comanda a 
cinquecento uomini. Seguono il campo nove cu- 
cinieri che invigilano sui viveri e sulle tende, 
e sono molto stimati , e pervengono comune- 
mente al posto di DoletrI , o capi della giusti- 
zia ; ognuno di questi corpi d’ armata è di due 
in tre nvilà uomini. 

Si appella Chara il gran tribunale della giu- 
stizia. II primo ministro e generale delle armate 
appellasi il Sapa Tapa. 

Tunisi è gran città che fa centotrentamila anime. 
Non òdi forma regolare, presenta la figura d’ua 
Terraiuolo aperto e steso. Un vascello di linea 
. si può accostare a mezzo tiro di cannone dalla 
Goletta forte considerabile all’ ingresso del porto 
e che domina tutta la rada. Per passare dalla 
Goletta a Tuuisi bisogna traversar il lago di 
tre leghe che circonda la città, e ci voglion due 
ore per far quel tragitto. La poca profondità 
delle acque impedisce a una fiotta d’ avvicinarsi 
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e di bombardarla; la città sembra tutta un ine* 
apugnabll muro di guerra. Tunisi è città dedi* 
eata unicaracnte al commercio. Tutte le arti vi 
hanno una contrada determinata, eie botteghe 
di ciascun genere sono divise, fì popolo è assai 
culto , cortese , e ha qualche tintura di lettere, 
né sembra un popolo barberesco. Vi si sono in* 
trodotti molti usi europei, e qualche gran si- 
gnore, sull’esempio nostro, tiene accademie di 
musica e conversazioni. I Cristiani vi godono 
sicurezza e tranquillità. Il Bey non ha palazzo 
nella città, ma risiede tre miglia lontano in un 
vasto ediGzio , o specie di fortezza che appellasi 
il Bardo. Quando si sottoscrive nsa la formula: 
Sua Eccellenza N. N. Pascià di Tunisi: la città 
ben custodita e il soggiorno della felicità. 

RIVOLUZIONI NEL GOVERNO 
DI TUNISI. 

11 principe che regnava in Tunisi l’ anno 
eh’ io fui alla guerra nell’ Africa , appellavasi 
Hamouda Bey , o più comunemente Hamouda 
Pascià. Il suo zio Mahmud Bey avea lasciato 
due figli , Sydi Mahmud e Sydi Ismael , in te- 
nera età. Àly suo fratello si fece dichiarar suc- 
cessore; e quando alla di lui morte Sydi Mah- 
mud si lusingava di montar sul trono del pa- 
dre , un parlilo considerabile vi portò Hamou- 
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da, primogenito ^ figlio d’ Aly. Quanto ai due 
fratelli Mafamud ed Ismael , presero il saggio 
partito di adottare una condotta prudente : non 
avendo i mezzi di spiegare vigore, furono i 
primi a complimentare il nuovo monarca , che 
li ricevè con tutte le dimostrazioni . d’ una sin-' 
cera amicizia; diede la sua sorelle in isposa a 
Vahmud , e colmò d’ attenzioni il principe 
Ismael , che in una sua bella campagna , mon- 
tata sul gusto enropeo , passava tona vita Hti-' 
rata e voluttuosa. Hamouda Pascià 'prese le re-' 
dini del governo nell’ età di 3a anni , e per 
altrettanti governò. Le maniere di questo prio-' 
cipe erano nobili e gentili ; il. suo spirito pene- 
trantissimo , benché poco coltivato; cOnvecsava 
volentieri con gli Europei ; godea conoscer le 
arti e gli usi stranieri ; sapea con esattezza la 
più precisa tutti i trattati conchiusi dal suo paese, 
e le più piccole particolarità all’ occasione ne 
ricordava: era uomo regolato nella sua condotta,' 
misurato nei suoi discorsi, attivo, vigilantissi- 
mo ; non trattava con rigore i Cristiani , ed uno 
schiavo napoletano , detto Mariano Stinchi , era 
divenuto il suo segretario e il suo favorito. Il 
Bey si era acquistato il più grande affetto degli 
Africani e la stima degli Europei; passava per 
uno dei più gran principi che regnato avesser. 
. PlMAKTI, Tom, /. • 7 
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nell’Africa. Queste belle qualità erano oscurate 
da vizi abbietti ed abbominevoli.. Passava per 
estremamente avaro, e fu veduto, venendo dalla 
ana residenza del Bardo, abbassarsi a raccogliere 
e a porre in tasca un para. PieUe Questioni con 
i consoli per conto delle prede era d’una te* 
nacità ioflessibile , e non voleva mai abbando* 
nar la sua presa. Benché non fosse naturalmente 
crudele, aveva impeti d’un estremo furore; e 
le barbarie . contra i Turchi ribelli fanno fre- 
mere r umanità. Alcuni narrano d’aver veduti 
i principi .discesi dall’antica famiglia detroniz- 
zata sotterrati nelle profonde carceri del palaz- 
za Si dice che aveano*la barba lunga’, ispida, 
incoUa, gli occhi stralunati , l’effigie men d’uom 
obe di bestia; che allo scarso cibo che lor si 
porgeva , si laUciavan con urli spaventosissimi. 
Gusti infami, detnrpavano la vita di.Hamouda 
Bey. Dopo la morte. di suo figlio non visitò più 
la sua moglie, nou vide più le femmine del suo 
Ilarero , marciava sempre seguito da una truppa 
di giovani paggi e scudieri splendenti per l’oro 
e le perle. Siccome Hamonda Pascià non aveva 
figli, si temeano alla sua morte gravi tumulti. 
Hamouda spirò subitamente presa una tazza di 
«alTé dopo il termine del gran digiuno di Ra- 
madan. Gli succedè pacificamente suo fratelia 
Sydi Ottoman. Era'd’un carattere timido, ta- 
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eituroo ; qoalìUi cbe non possono imporre alla 
molliludine, e cbe non gli avean creato un par- 
tito. Sydi Afahmud fece 'valere i suoi diritti, 
sbalzò dal trono Sydi Oltoman , e lo fece pe- 
rire con tutti i suoi figli e le sue ■ concubine , e 
fu involto in questa catastrofe ancora Mariano , 
Stinchi. Il popolo fece applauso , come a tutte 
le mutazioni sogliono -applaudire gli schiavi. Ju- 
suf Sapa Tapà avendo avuta gran parte in que- 
sta rivoluzione*, si credette assai forte per af- 
ferrare ei medesimo lo scettro che avea saputo 
procurare ad un altro. Sydi Mabmud lo pre- 
venne, e fecelo assassinare. Ora questo Bey regna’ 
senza ostacolo e senza contraddizione. Come la 
politica ió diresse nella 'sua privata condotta e 
gl’ insegnò a nascondere i suoi sentimenti, il 
suo carattere non era conosciuto quando io mi 
ritrovava nell’ Afrióa : almeno gli Algerini coi 
quali ho parlato ih tutto questo viaggio di mare 
non me ne seppero nulla dire di positivo : si 
giudicava però politico e' coraggioso, e pih amico 
della guerra e della pirateria cbe Ha monda Bey. 
Gli ambasciatori europei e i distinti forestieri 
cbe furono a Tonisi, si lodaron molto del suo 
far gentile e della sua splendidezza. Le ‘uazioni 
europee hanno però dovuto soffrire gli oltraggi 
dei corsari di Tunisi dopo che rcgna'Mahmud. 
lo non’ farò su ciò rifiessione, e non attaccherò 
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per questo il earattere particolare del Bey. Un* 
dama parlando un poco leggermente d’ un tal 
monarca, diceva: il Jìe cerio è una ietta ^ una 
testa .... L’ ambasciato r di quel principe cha 
si trbvava presente la interruppe subitamente, 
aggiungendo, coronata. 

- RITIRATA DA TUNISI. 

Alla terribile apparizione deiraYvnamento al- 
gerino la squadra del Bey di Tunisi si ritirò 
più addentro nel golfo coperto eil assicurato 
dalle fortezze* della città. Non vi furono che un 
migliaio d' inutili cannonate , che lanciaron la 
nostre fortezze ondeggianti; e se non si acqui- 
stò gloria , si fece molto rumore. Steùimo due 
giorni a ' contemplarci , a sfidarci, a dirci: 
Uscite, venite; non vi avventurate, avete pau- 
ra : e poi il Rai Hamida non disse come il 
suo profeta alla montagna -che aveva chiamata 
a venire a lui ; Non vuoi vepir tu , verrò io ; 
ma disse ai legni di Tunisi: F'oi non volete, 
uscire, me ne onderò io ; e -cosi fece, q cosi 
finì tutta r impresa di Tunisi che si'.volea su- 
bissare. Comment va le siège de Gibraltar, fu 
domandato' al tempo che gli Spagnuoli asse- 
diavano Gibilterra , comandata dal .generale 
Elliot, e fu risposto : Il va ’bien, il commence 
ù se lever, Dalle due perii come succede , si 
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cantò la vittoria; e sevi fossero state gazzette, 
vi si sarebbe messa dall’ ana parte e dall’altra: 
una relazione bellissima e dette magnifiche bu- 
gie. Gli uni si vantavano d’aver forzata la ne- 
mica flotta a nascqndersi , gli altri d’ aver te- 
sati i nemici lontani senza avere osato avan- 
zarsi ad attaccarli. Tanto sulla squadra nostra 
che sopra i forti dì Tunisi si vider segni di 
vittoria e d’esultazione. Chi avesse più ragione 
d’ applaiidirsL non so. Vi sono dei fuochi 'di 
gioia e dei fuochi d’ artifizio. * > 


CORSA LUNGO LE COSTE ' . 

' dell’africa. 

Andammo scorrendo lungo le coste della Mau- 
ritania e della Kumidia , e presso ai marittimi 
lidi dei regni di Jarba, di Didone, di Giuba, 
di Giugurta , di Siface e di Massinissa. Si ri- 
mirò la Goletta , stupendo forte conquistato da 
Carlo quinto, ^e Sfax bombardata e distrutta 
dai Veneziani comandati dal cavaliere Emo. Non 
eran lungi dal mare le ruine d’ Ulica , si cele- 
bre per la morte eroica di Catone , il cui su- 
blime animo rimase indomito nella generai sog- 
gezione >della terrai e quelle di Byrsa , un di 
l’illustre Cartagine, la gran rivale della regina 
del mondo. Colò sbarcò quel re magnanimo di 
Sicilia che inceneri la sua flotta per non la- 


Digilizod by Google 



riKiNTl 


i5o 

•ciare ai suoi guerrieri che 1’ aUernativa della 
morte o della vittoria; cosl^ discese quell’ altro 
ancora più generoso re che per condizione di 
pace l’abolizione impose d’ un’ inumana e rea 
costumanza ; qui fu vinto Regolo che nelle ser» 
vili catene conservò un cuor si libero ed alto; 
qui il genio d’Ànnibale succumbé sotto il fato 
di Roma ; -e qui il buon re San Luigi trovò la 
morte, e meritò, cadendo, la stellata corona 
del cielo. G>slà è l’antica Ades , ove i' Romani 
disfecer la punica armata; queste son le Acque 
talide^ ove naufragò la flotta d’ Ottavio ; colà 
1’ antica Aquilaria , ove le truppe sbarcate da 
Curione furon distrutte dall’ africano Suburra ; 
ivi è la baia d’Àdrameto, ove arrestò le vele il 
vincitor di Farsaglia ; ivi in quel torbido fiume 
a’ annegò il vecchio -e intrepido Massinissa ; 
quello è il luogo ove, somigliante a una san- 
guigna cometa, sull’Africa spaventata comparve 
Genserico , e quelli i piani sono ove 1’ armata 
di Belisario dié il crollo all’ impero .dei Van- 
dali. Ecco infine ove si gettò nelle fiamme l’al- 
tera moglie d’Asdrubale , e risvegliò tanta am- 
mirazione e tanta pietà la generosa e tenera 
Sofonisha. Erano dovunque solitudine e tri- 
stezza la region dell’ incenso e della mirra , e 
quelle io altri tempi si floride rive chiamate il 
più bel campo della natura. Erano ancora lo 
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stesso cielo , la -stessa terra ; ma la verga del 
despotismo area tutto colpito di sterilità e d( 
morte. Che -non può un governo per creare e 
per distruggere! Qnasi; tutta la nostra corsa 
lungo le coste dell’Africa fu uno spettacolo dii 
mine e devastazioni y un campo di dolorose 
istoriche reminiscenze. Si ama osservare i ve- 
stigi sparsi e i monumenti diruti, ove si vede 
scolpita in gran caratteri la mano del tempo , 
e un immenso spazio riunito in un picciol punto. 
Si siede sul musco antico degli anni ; s’ inter- 
rogano i secoli passati , e non senza un su- 
blime orrore si contemplano quelle mine ove 
giace il niente dell’uQmo, e. dove si conosce^ 
tremando, d’ogni umana cosa l’instabil fragilità. 

» Giace r alta Cartago ; appena i segni • 

' y» Dell* alte sue mine il lido serba. 

» Muoiono le «nttà muoiono i regni •. 

» Copre i fasti e^le pompe arena pd erbat 
9 E r uom d'’ esser mortai par che si sdegni : 

■y> O nostra, mente cupida e superba 1’ 

Ma le ruine dell’Africa, dice bene Chateau- 
briand , hanno tutte un carattere di tristezza e 
d’ orrore che dilania il cuore , o di niuna soa^r 
vità Io riempie. Esse non sono il lento làvoro 
del tempo, ma l’ opera furibonda della barbara 
mano degli uomini. Questi sconvòlgiroenti fu- 
rono più terribili che quelli prodotti dal lungo 
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corso dei secoli ; sono piuttosto distrazioni che 
mine ; ofTron l’ immagine .del niente , senza 
niuna potenza rigeneratrice. 11 tempo prestò la 
sua fìalce alla morte , è vide distruggere in ua 
baleno quello che a rovinare e disperdere sa- 
rebbe importato dei secoli, qirel che dei se- 
coli intieri egli . impiegò per erigere. Tutto è 
mina nel mondo, ma il piò gran distruttore è 
r uomo. 

BONA. 

• La squadra entrò nella baia di Bona. Appena 
ancorate le navi, i soldati , turchi , tutti da 
capo a piedi coperti d’ armi ,- si lanciarono a 
terra al modo dei. filibustieri, e si posero a sac- 
cheggiare la contrada con- l’avidità eia ferocia 
che caratterizzarono- in Francia e in Italia le 
masnade dei condottieri e le indisciplinate trup- 
pe |de’ Borgognoni e dei’Reutri. Plon difen- 
de t popoli 'della costa l’aver .la stessa religione, 
lo stesso governo ; tutto é la preda dell’ avida 
soldatesca : si vedean sui monti fuggire le de- 
solate genti , traendo quanto avean potuto sot- 
trarre al generale* saccheggio. Bona è creduta 
generalmente l’antica Ippona, di cui fu vescovo 
s. Agostino, e V Hippo Regius che era una 
delle città reali dei re di iVumidia, i quali, co- 
me Napoleon Bonaparte , aveano anch’ essi la 
prima la seconda , la terza città dell’ impero. 
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Ma il dottore Shaw ha provato che Ippona 
Bon era nel luogo ove oggi é Bona, ma ad un 
migliò e mezzo di - distanza , nel luogo ove si 
vedono atterrati mari e cisterne dell’estensione 
ài mezza lega sopra una punta -di terra, e dove 
esiste un piccini . villaggio nominato Baled-es> 
Ug^ed , 0 sia il luogo dei gubebi ' o dei fichi. 
La città presente di Bona è probabilmente ove 
fu r antica Aphrodisium.^ Gli abitanti vi ven- 
dono ai Cristiani dei fichi che chiamano i fichi 
di s. Agostino , e mostrano certe rovine ove 
dicono essere stato il convento in cui risiedeva 
quel Santo. Alcune arcate , una doppia volta 
sostenuta da archi fatti di mattoni grossissimi , 
provano che doveva essere un edificio conside- 
rabile; ma è facile distinguere, che non erano 
che magnifiche romane cisterne. Vi si vedono 
.ancor le vestigia d’ un lastrico quasi tatto in 
musaico, ed una larga strada costruita come la 
via Appio. ' 

Il fiume Seihouse, al cui confiitente è Bona, 
è pieno d’arena, e non può ricever grossi va- 
scelli; la rada e il porto sono al coperto dei 
venti; una fortezza sopra un’alta rupe difenda 
^quella città. La di lei conquista fu grande a 
memorabile impresa dei cavalieri toscani del- 
r ordine' di s. Stefano. In quei lontani tempi, 
,a nell' arte si ristretta àllor degli assedi , non 
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potè tal fatto eseguirsi senza tm magnanimo 
zelo e senza un incoroparabil valore. Che rifles* 
sioni per noi mirando ai passati giorni e ai pre- 
senti ! I nostri prodi antenati avevan conqui- 
stata Bona) e noi v’.eram condotti schiavi dai 
barbari. Oggi i Barbereschi imbaldanziti insul- 
tano tutte le Potenze ; prendono i vascelli cho 
navigan sopra il mediterraneo; e le galere della 
sola Toscana altrevolte fecero la conquista delle 
Baleari, vendicarono LunI , e trionfarono di 
llusetto re dei Saracini in Sardegna. La felice 
situazione di Bona nel punto centrale deH’Afri- 
ca, la gran fertilità del suo suolo, la grandezza 
e sicurtà della baia, potrebbero sotto un miglior 
governo formarne uno dei più ricchi emporii 
dell'universo; e Bona potrebb’ essere il più 
vantaggioso luogo per lo sbarco è le operazioni 
di guerra se -gii Europei pensassero a trar ven- 
detta di tanti Insulti dei barbari , ma lo faces- 
ser con un grap disegno e. sopra il piano d’u- 
na gran guerra nell’ Africa. 

VISTA ALGERI. 

'Uscimmo 'dalla baia di Bona^ e seguitammo 
a costeggiare le arenose piagge di. Libia, fa- 
«endo lo stesso cammino , mirando i medesimi 
oggetti che quei cavalieri della Croce , Carlo 
cd Ubaldo, quando andavano a tdrrc il giovila 
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gemerò dal vii riposo 'in cui dorniia il suo 
>aIore e si pexdea la sua gloria. 

Si vide da lunge all’ estremità degli azzurri 
campi delie onde qualche cosa di biancheg^ 
giante : era il gran centro della piraterìa» 

m Nido Algeri di ladri infame ed empio «i 

La città da lungi bella appariva in un vago e 
lucido semicerchio. Mille case di campagna e 
giardini sopra un anfiteatro di collinette, mille 
vigne e boschetti d’olivi, d’aranci e di giuggioli 
presentano un aspetto campestre e pacifico» 
poco analogo all’indole truce e alla feroce vita 
di quei tiranni dell’ Africa. Un grido di gioia 
fu sopra le fregate algerine, e noi pure ci ral- 
legrammo per esser giunti al termine del no- 
ioso viaggio e delle nostre lunghe perplessità; 
e quasi salutammo Algeri con la letizia con 
cui i cavalieri della prima guerra di Terra 
Santa salniaron Gerusalemme. Bramo come un 
infermo', che non potendo più sostenere il gran 
dolore d’una piaga, si sottopone con lieto ani- 
mo ad una penosissima operazione: sperammo 
ancora che col fine del viaggio andassero a fi- 
nir le nostre inquietudini.. L’infelicità, dice 
fiernardin s. Pierre, rassomiglia alla montagna 
Nera di Beruher ai confini del regno ardente 
-di Lahor ; finché si ascende non s' inoonlraa 
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che sterili rupi e spaventose voragini ; quando 
si è giunti sopra la cima ^ si ha il ciel se- 
reno sopra la testa, e a’ piedi il bel reame di 
Cachemir. 

SBARCO IK ALCERt. 

ft Per me si va nella città dolente : 
j» Per me si va nell\ eterno dolore : 

» Per. me si va fra la perduta gente, 

sembrò dire il Rais Hamida, ordinandoci di se- 
guitarlo. Fummo fatti montare sopra due lance, 
noi passeggieri col Rais, i. marinari siculi con 
TAgà. Il Rais scese a terra , conducendosi die- 
tro i prigionieri italiani , col fasto che potea 
' avere Sesostri che quattro re debellati avea av- 
vinti al suo carro, e il feroce Timur che con- 
' ducea Bajazet chiuso dentro pna gabbia di ferro. 

Una popolazione immensa stava adunata alla 
spiaggia per festeggiare il trionfante arrivo del- 
l’ armata navale. Non fummo però spogliati 
a insultati , come si dice succedere ai Cri- 
stiani schiavi che scendono in quell’inospito 
dido. Si fece un lungo viaggio per arrivare al 
'palazzo ove s’ aduna il consiglio per fare i 
'grandi esami e pronunziar le sentenze. 11 Rais 
passò nel palazzo della marina, e noi restam- 
mo alla porta. Che facevate voi sotto' quelle 
'ampie ruine? fu domandato alla ducbessaa di 
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Popoli rimasta tre giorni in vita sotto le Volte 
d’ un gran palazzo diruto nei terremoti delle 
Calabrie^ Ella rispose: Io aspettava. 

COMPARSA AVANTI Al CAPI 
DEL GOVERNO AFRICANO. 

S’ alzò una gran tenda , 1’ atrio si aprì della 
casa della marina , e seduti in barbara pompa 
e in orrida maestà cl comparvero i membri della 
Beggenza , gli Ulemas della legge e > primi 
Agà del Divano.' Subito senza cerimonie e senza 
preamboli si domandaron le nostre carte, e se 
ne fece l’esame. Si fa uso di tale apparenza a 
forrbalilà per far prendere un’ aria di giustizi» 
agli atti della violenza e della rapina. Furono 
presentate le nostre carte al console inglese , 
che era stato appellato per farne la verificazione. 
Vide l’insufficienza dei nostri fogli (i); ma 
spinto dalla bontà del suo cuore e da pietà 
per tanti infelici , fece ogni generoso sforzo 
per farci tutti uscir salvi da quel tremendo pe- 
ricolo. L’ appartener noi a paese unito alla 
• Francia non trattenne il console da sue -af- 
fettuose cure; eravam sventurati , e perciò sa- 

(i) Ho detto che quel piccolo foglio a comu- 
ne restatoci era insufficientissimo a farci uscir 
salvi da quel tremendo pericolo (Vedi la Nota 
a pag. Z6 ). 
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<ri al cuor d’ un Inglese. Ma Jl Rais Hanlda 
sostenne le feroci leggi della pirateria, fece di > 
stiozioni finissime fra il domicilio e la nazio» 
naUtà, e si mostrò un giuspubblicista abills* 
timo secondo il codice africano. 

Buona presa , prigionieri schiavi , sì odi 
suonar nel consiglio e mormorar fra le torbe , 
«he adunate sulla gran piazza sembravan coi 
loro gridi domandare colai decisione. 11 console 
dom'andù allora la dama inglese e le sue due 
piccole figlie; accordo. Il caralier Rossi ma- 
rito della dama si avanzò con coraggio e con 
dignità'V fece valere i suoi titoli come sposalo 
a femmina inglese, come padre d’ inglese pi^Ie, 
€ fu dichiarato libero anch’ esso , e alla sposa 
« a’ figli andò a ricongiungersi. Un altro, ten- 
tativo fu fatto dal console per la salute di tatti. 
F u inutile. Schiavi^ schiavi : quest’ orride voci 
eon più gran fracasso sonarono nella sala , fu- 
Tono ripetute dalla moltitudine. I ministri della 
Reggenza si alzarono ; il consiglio fu sciolto ; 
il console, il vice-console inglese, e con la 
loro famiglia Rossi partirono ^ e noi restammo 
immobili , stupefatti , come chi udì dappresso 
il fragore e involto si ritrovò nell’ alta vampa 
<Ì€l fultuine. 
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Là prigione degli schiavi. . 

Fuinino fatti mettere in cammino sotto la 
direzione del Grande Scrivano e del Guardian 
Bachi degli schiavi. Si attraversò la metà d’Al* 
geri tra un’ immensa folla di «spettatori. Era v»> 
nerdl , giorno di riposo e di festa pei Mussul- 
mani ; e gl’ Infedeli uscendo dalle moschee, 
correano a godere dello spettacolo degli op« 
pressi ed avviliti Cristiani. 

Arrivammo al Pascialick , o al palazzo del 
Pascià , oggi abitato dal Dey. Il primo oggetto 
che -colpi i nostri sguardi, e ci fece raccapric- 
ciare , furono sei recise e sanguinolente teste 
distese intorno alia soglia , e bisognava il piò 
sollevare per penetrar «nel cortile. Erano i te- 
schi d’ alcuni torbidi Agà che avevano mormo- 
rato contro del principe. Le credemmo - teste 
di Cristiani «sposte colà per atterrire i nuovi 
ospiti di quella funesta regione. Un cupo si- 
lenzio regnava fra quelle mura ; il sospetto er- 
rava -per ogni dove ; su tutti gli ' sguardi era 
dipinto il terrore. Fummo fatti .distendere in 
fila davanti alle finestre del Dey per dilettar 
la vista del despota. S’ affacciò al balcone ; ci 
riguardò con. alterigia e disprezzo, sorrise d’una 
feroce gioia. Fece un cenno con la mano , e cL 
fu dato l’ordine di partire. Facemmo un gran. 





\ 


giro per le torlpose strade della città. Arrivam- 
nao a un ampio e oscuro casameuto ^ ove per 
naturale orrore , ali’ entrare , il piede ricalcitrò. 
Era il gran Bagno, o la casa di reclusion' de- 
gli schiavi. La chiaraan colà Bafios os esclavos^ 
e in Italia, seuza* tanto indorar la pillola, si 
cbiatnerebbe galera. Le gambe ci vacillarono , 
tutto il nostro corpo tremò , traversando 1’ or- 
rido limitare. Lo scrivano grande ci disse per 
le sue prime parole. Chi è tratto in questo al- 
bergo è schiavo. Pareva scritto su quelle soglie 
funeste, come su quelle della magion del dolore, 
n Uscite di speranza , o voi che 'entrate. • 
Traversammo il sordido e cupo cortile tra la 
molti tudine degli schiavi e la misera turba de- 
gli esseri abbandonali. * Eran laceri , scarni , 
sparuti; la froqte bassa, l’ occhio stralunato , le 
gote percorse dai lunghi solchi della tristezza, 
e in cotal modo , pei lunghi patimenti e per 
le amare sventure , disseccata era la loro ani- 
ma , e distrutto nei loro cuori ogni dolce pal- 
pito della vita , che indifTerenti e stupidi ci 
rimirarono senza darci veruno dei dolci segni 
di pietà. Nel giorno in cui non andavano ai 
lavori , chiusi restavan gli schiavi , e si aggi- 
ravano come pallidi spettri in quella casa di 
tenebre e di dolore. 
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IL PRIMO GIORNO DI SCHIAVITÙ'. 

Moatammo le nere scale della j>rigion degli 
schiavi ; come colui che monta quella per cui 
si ascende al patibolo.. Ma come all’uomo a 
morte vicinò si concede qualche, soddisfazione , 
quel primo giorno il guardian degli schiavi ci 
trattò con dolcezza e riguardo : ci fece passare 
nelle sue camere , e volle che dividessimo il 
suo desinare, e ristabilissimo il nostro stomaco 
estenuato dall’ astinenza del di passato e dallò 
agitazioni tremende .di quella gran mattinata. 
Erano stati riuniti alla mensa tre antichi schia* 
vi , persone di nascila ' ed educazione , tra i 
quali il signor Artcmate di Trieste, il cui spi- 
rito era ornato , e il carattere formato dalle 
lunghe riflessioni e dalla sventura. Ci portò 
le voci dell’ amicizia e della pietà. Come Attilio 
Regolo ci ritrovammo servi in quella stessa fe- 
roce Africa. Felici se poteamo conservare la 
stessa intrepida anima, e se poleam dire: 

9> Non perdo la calma 
» Fra i ceppi o gli allori , 

» Non va sino all' alma 
» La mia servitù. 

• I cibi vennero in tavola. Benché di cibo estre- 
mamente bisognosi $ poca noi ci sentivamo vo- 
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loDtà di gustarne. Ma prevalse il bisogno di 
«oaservar 1' esistenza ; 

n Poscia più die il dolor potè il digiuno. 

L’’ IMPIEGO. 

Tutto quel giorno corrispondemmo col con> 
solato inglese , coi nostri amici al di fuori e 
con alcuni Ebrei di grande influenza e maneg* 
gio. Per me particolarmente prendea la cosa 
aspetto men tristo. 1 miei buoni amici cavaliere 
e madama Rossi avevano vivamente interessato 
in mio favore il console inglese, e quel ministro 
generoso e filantropo tutto tentava per trarmi 
dalla mia penosa situazione. Si diceva nel Ba- 
gno che io era stato formalmente chiesto ai 
ministri di sua eccellenza il Pascià; ma che mi 
avevau quei ricusato , e* ebe uno solo avrebbe 
condisceso a liberarmi , ma -per cinquemila pa- 
tache chiche , che formano tremila dei nostri 
zecebini d’ oro sonante : e questo gran prezzo , 
perché sapeva il governo eh’ io era un graa 
poeta e ricebissitnd. Poeta e ricchissimo è strana 
associazione d’ idee, lo valere cinquemila pata- 
che chiche ? Non si valuta tanto in Europa ua 
poeta. Aggiungevasi poi che non si curavaa 
restituirmi, perchè era intenzione di Sua Ec- 
celenza il' Pascià di servirsi dell' opera mia ia 
commissioni di grande importanza. Che mai 
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▼orrebbesi farmi ? Po•^£^ di corte , virtuoso di 
camera ? musico di Sua- Altezza? Oh questo 
non ipi'fa punto girar la testa, e le catene io 
non amo perchè son .d’ oro. Ma il guardiano 
Bachi mi prese sotto il suo braccio, e imprese 
meco grave sermone. Voi , mi disse, siete nato 
vestito , voi avete le fortune che vi plovon so- 
pra : venite schiavo in Algeri , e il giorno dopo 
rischiate di salire a un posto dove altri non 
arriva in cento anni. Or ora io mi aspettava 
che. mi paragonaste a Giuseppe Ebreo: comin- 
ciava la fortuna dai sogni. Ma voi , seguiva il 
Bachi , dovreste saltare dall’ allegrezza , e stato 
costi che parete un mortorio. Non ho , io ri- 
sposi , giusta cagion di dolermi ? cosa può sol- 
levar dal peso dei ferri ? Errori della debole 
niente umana , ei soggiunse. La schiavitù ò il 
naturale stato degli uomini. Tutti ( ecco le sue 
precise parole), tutti dipender dai prìncipi ^ 
dai più forti , dalle circostanze , dalla neces-' 
sità : tutti stare schiavi degli usi , delle coa^ 
venienze^ delle passioni , delle malattie^ della 
morte ; ma chi salire al potere , non star più 
schiavo : vedere anzi schiavi al suo piede ; 
servire ad uno per comandare a mille : ti star 
buona cavezza (buona testa): ti aver buona lin- 
gua :~star buono acquisto per noi; ti poter far 
V interprete e il secretarlo del Dey , e allora ti 
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nuoteme nelP oro, diveni^lampada di sapere , é 
aver giardini di voluttà : ti divenir grande per^ 
sona, e tutti fare salamelek. Troppo ooore» trop- 
po onore , rispondeva : io non credo di meritar 
Unto. Ma io non so come Sua Eccellenza U 
Pascià abbia potuto degnarsi di gettare un 
guardo sopra di me. dispose : Star questo co- 
stume iP aver segretario uno schiavo. Que- 
sto Dey avere avuto primo suo segretario un 
Cristiano , e questo' cari, d’ Infedele aver tra- 
dito : e Dey far testa tagliara. Altro Cristiano 
venuto , star questo un furbo che portar let- 
tere a consoli Europei, e Dey far nutrire sotto 
le verghe. Aver preso un Ebrèo che non pen- 
sare che a far denari, e Dey spogliare Ebreo 
e poi far bruciare. Dey aver preso un Arabo 
0 UÀ Moro ; ma nulla saper fare , e Dey ri- 
mandare ; ma poi testa tagliara , perchè saper 
cose. Ora il Pascià voler tornare a prender 
Cristiano ^ e sapendo^ che ti star buona ca- 
vezza. Ma dirami pei' curiosità, replicai ,*quanto 
hanno duralo i due Cristiani , 1’ Ebreo , l’Ara- 
bo e il Moro? tre , sei , dieci mesi? a un an- 
no ninno arrivò? No, mi rispose: ma vita corta 
e buona. Gli onori , io dissi , sarebbero grandi, 
ma portano troppi oneri. Oh grazie , grazie : i 
signori Pascià sono buoni e cari, ma si disgu- 
stano facilmente delle persone', e vengono trop- 
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pe presto alle brutte. Oh io non sono come 
quel cardinale che diceva : 

» Vorrei sentirmi dire 

* Segretario di Stato e poi morire. ^ 

Signor marchese , diceva al ministro della 
guerra Argenson un giovine gentiluomo che 
Tolean mandare alla guerra a seguire le lumi- 
nose tracce: degli avi, signor marchese, vi chie- 
do in grazia la vita , piuttosto chei l’ immorta- 
liti. Io mi posi quindi a riflettere a questa bella 
Ibrtuna che mi si presentava. Se avessi io do- 
vuto scegliere un posto , sarebbe stato quello 
che ottenne un giovine inglese della contea di 
Sallop. Costui si era recato a Londra per do- 
mandar qualche posto , che sperava ottenere 
per la protezione del ministro d’ allora ; ma 
non si vedeva mai verun risultato , e il giovi- 
ne gettava i passi , 41 denaro , e spedando si 
disperava. Un di finalmente andò dal ministro, 
e gli disse che aveva ottenuto un posto. Me 
godo molto , disse il ministro , e che posto è ? 
Un posto nella diligenza di Shrewsbery , che 
ho fissato' per questa notte , rispose il giovine 
postulante ; perchè sono stanco di più gettare 
il mio tempo per credere alle lusinghe delia 
fortuna e alle vane parole dei suoi favoriti (i). 


(i) Uu abate Tanzini fiorentino , uomo d’a- 
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LE ORE DEL RIPOSO. 

Mentre si andava cosi discorrendo con il 
guardian Bachi degli schiavi ^ e passeggiavamo 
pei neri corridori , ove sul nudo terreno o so- 
pra strato di paglia giaceano rammassate I 9 
viittime della crudel servitù , venne 1’ ora per 
me della cena, e quella poi del r^oso. Ua^ 
momento prima era venuto al Bagno il vice- 
console inglese che aveami raccomandato alle 
attenzioni dello scrivano grande e del guardia- 
no Bachi, e mi avea fatti sapere i passi che 
faceva il console in mio favore , e come a 
quella tarda e nera ora di ‘notte pel motivo 
medesimo saliva le scale del palazzo del Dey. 


euto ingegno, ma di troppo brusche maniere , 
si trovava nell’ anticamera d’un principe, quan- 
do due signori vestiti magnificamente, per bur- 
larsi di quell’ uomo semplicemente vestito e da 
lor preso per un idiota , gli si accostaron chie- 
dendogli sorridendo chi egli era ? Dite , chi 
siete voi ? rispos’ egli. E il primo di quei si- 
gnori soggiunse subito : Io sono un galantuo- 
mo che ha V onore di essere il segretario, di 
sua Eccellenza^ - Ed, io , disse l’altro, sono 
il signore N. che ha V onore di essere l’ agente 
generale del signor principe. - E io , rispose 
il Tanzioi , io sono V abate Tanzini che ha 
f onore di non servire a nessuno» 
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Mi diceva il grande scrivaito che la mia sorte 
allora si decideva per sempre , che forse il 
credito e 1’ eloquenza del console avrebbe per- 
suaso il Pascià j ma che se era data una nega- 
tiva , mai più mai più , per cangiar di tempo 
e dì pelo , non isperassi riaver la libertà pri- 
miera ; che detto una volta No, questo gran 
No mai più non si revocava; che le stesse pre- 
mure del console se non eran felici , sarebbero 
state la più gran disgrazia per me. Fui , come 
si può supporre , in una terribile agitazione 
nna gran parte della t;otte. Lo scrivano grande 
mi avea cedùta la sua camera ed il suo ietto , 
ma io non vi trovava il mio sonno. Pure le 
massime de’ filosofi vennero un poco a calmar- 
mi , e m’ insegnarono a rendermi indipendente 
dalla fortuna , mettendomi al di sopra di lei. 
Interrogato il giovine Dionisio a che gli era 
servitala filosofia, rispose:'..^ rimirare senza 
sorpresa i cangiamenti della fortuna^ e a sop- 
portarli sènza lamento. Quando, dicea Callistene 
a Lisimaco, quando io sono in una situazione 
che domanda del coraggio e della forza , mi 
sembra d' essere al mio posto. Se gli Dei non 
mi avessero messo sopra la terra che per me- 
nare una vita- di dolcezza e di. voluttà , io cre- 
derei che .inutilmente mi avessero dato un’ani- 
ma grande e immortale. Noi bon possiam co- 
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1 LAVORI PUBBLICI. 

mandare alla fortuna ; noi possiam far di più , 
noi possiam meritare d’ essere stati felici. 

Non appariva ancora il primo raggio del gior- 
no , gli uomini c gli animali stanchi 
» Sotto il silenzio degli amici orrori 
» Sopiano i sensi e raddolciano i cuori : 
ma non dorme la tirannia , e invidia ai miseri 
il sonno, il solo beue che loro rimane. Siamo 
suhitamente svegliati e scossi da un rumor di 
voci e colpi, da uno strisciar di ferree catene: 
si toglieau gli schiavi ali^ oblio delle pene per 
far loro ricominciare la loro penosa vita. Il cu- 
stode della prigione gridò a noi pure: Levate- 
vi; e con noi pur già prendeva il duro tuòn 
del comando. Famos a Irabajo comutos era 
r espressione villana con cui si udian gli aguz- 
zini chiamar con orrido grido^ gli schiavi, a ri- 
petuti colpi di verga mettendo in moto i piCi 
. lenti. Giunse nel carcere l’ Agà nero. Avea por- 
tali certi anelli di ferro che doveano porsi ai 
nostro sinistro piede , c là rimanere in perpe- 
tuo , segno della nostra condizione di schiavitù. 
Erano anelli sottili ; ma che orribil peso hanno 
gli anelli di servitù ! 11 nero Agà jnesse l’anello 
ai miei compagni , e a me lo pose in mano , 
dicendomi che Sua Eccellenza il Pascià mi con-^ 
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cedea la grazia distinta di pormelo al piede da 
me medesimo. Era simile alla distinzione usal^ 
dal gran Padishah Ottòmanno, quando a qual« 
che Visir invia il fatai cordino con 1’ ordine 
di strozzarsi. Mi strinsi, al pié l’ orribile anello,- 
come nn Bassa di Levante' si stringe al collo il 
teftà. Nel pormi al piede il segno di servitù e 
d’ignominia un sudor freddo .scorse sulla mia 
fronte; il min cuore per T angoscia si fece 
grosso e nero ; i miei occhi a’ aprivano e non 
vedevano più ; la mia bocca, volea' parlare , e 
non poteva articolar 'alcun suono: chinai 'la 
testa e .lo sguardo , e taciturno e cupo cedetti 
al mio: destino fèrreo. 

LIBERAZIONE. 

Eravamo dugento nuovi infelici di varie Ba- 
cioni presi dai Barbareschi neU’uItima loro cro- 
ciera. Fummo posti in cammino con guardie 
davanti e guardie di dietro: una turba immensa 
ci seguitava , e un profondo e mesto silenzio 
regnava in mezzo di noi. Vedevamo innanzi 
passar le turbe degli antichi schiavi che i car- 
nefici seguitavano con le verghe gridando : 'A 
trabajo cornutos ; ean d’ infedele a trabajo. 
Arrivammo ai • fornì della marina , e ci furon 
gettati due neri pani di crusca^ come si gettano 
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ai cani. Gli antichi schiavi gli afferravano per 
aria , e se li divoravano con una avidità spa- 
ventosa. Giunti ai grand’atrio della marina^ vi 
troyanirao assisi in .orrida maestà e in tutto 
l’apparato, della possanza tirannica i membri 
del governo , gli Agà della milizia , i primi 
Bais della flotta, il grande Almirante, il Cadi, 
il Muftì , gli .Ulema deUa legge e i giudici se- 
condo il Koran. Siam posti in fila , numerati , 
scelti e considerati , come suol farsi in Oriente 
alla vendita degli Icoglani (i), e come era il 
costume in America al gran -mercato de’ Neri. 
È fatto un profondo silenzio : i nostri sguarcfi 
' eran fissi, i nostri cuori battevano. S’ alzò una 
.voce , era quella del ministro della marina , 
primo segretario (fi Stato. Domanda un nome; 
era il mio. Son fatto avanzare. Mi son fatte 
''varie interrogazioni sul mio soggiorno in In» 
ghilterra , su le mie occupazioni, i miei rap- 


(1) Si chiamano Icàglani in Oriente i giovani 
schiavi posti in case d’ educazione a spese del 
Gran Signoré-^ e destinati ed uscire dQ là per 
coprir le cariche dell’ impero. Sono > educati 
con una severissima disciplina., accostumati ai 
patimenti , élla pazienza , al silenzio ed alla 
cieca obbedienza. Spesso in Oriente è un titoi 
d’onore esser qati schiavi, o l’essere stati da 
giovani fatti schiavi in guerra. 
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porti colii. Indi mi dice il ministro queste me- 
rarigliose parole: Ti star franco. Si è detto 
che il più bel suono alle 'orecchie ed all’ ani- 
ma è quello della meritata lode ; che la più 
grata voce è quella dell’ amata persona. No , 
la voce che più dolcemente scuote le fibre del 
cuore, è. quella che rende un uomo alla sua 
natia libertà. Aver già gli occhi bendati, la fa- 
tai bipenne aver sul collo inalzata , e udir su- 
bitamente voci di grazia e di. vita, possono es- 
sere un’immagine di-quri ch’io fui, di quel 
ch’io provai in una rivoluzione si felice e si 
subitanea. Il mio caso era imico negli annali 
d’Algeri; non v’ era 'esempio d’ un uòmo li- 
berato senza riscatto il primo di di sua pri- 
gionia : i decreti di quei barbari sono i de- 
creti della tremenda fatalità.; Fu ordinato- a 
un soldato' di levarmi dal piede l’anello di 
ferro. Quegli' obbe(b , e mi disse d’andar a 
ringraziare il ministro chc^ la mano mi strin- 
se, dicendomi varie obbliganti cose , e or- 
dinò, poi al Dragomanno di condurmi alla casa 
del console d’ Inghilterra (i). La gioia avea 

> («) Il console inglese mi aveva con molta dif- 
ficoltà ottenuto dal Dey , che disse infine cou 
un poco d’impazienZa e coti la sua lingua fran- 
ca : Ebbene mi donare questo uomo tì e a 
to rejr. £ in varie occasioni poi , quando non 
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ioondalo il mio cuore allorché libero e franco 
ho potuto muovere il piede; ma il secondo pen- 
siero non fu per nTe, fu pe’ miei infelici com- 
pagni che, dietro aU’esempio mio, a una soave 
lusinga s’erano abbandonati- ancor essi. Anch’io 
r avrei -bramato e io sperava , e andava con 
lentezza e mi soffermava a ogni passq per ve- 
der se anch’ essi mi seguitavano ; ma 1’ ordine 
usci di trarli tutti ai lavori: le diverse operé 
furono loro assegnate , e venner fatti partire. 
Li vidi che col capo basso e gli occhi, gonfi 
di pianto mettevansi tristamente in cammino. 
Si volsero una volta indietro, la man mi strin- 
sero, addio mi dissero, e sparvero. 

ARRIVÒ 'AL CONSOLATO. 

‘Giunto al consolato inglese, il Dragomanno 
si ritirò. Sopraggiunse il cavalier Rossi, il mio 
generoso amico: Tabbracciamento fu tenerissimo; 
le bocche tacquero , ma si parlarono i Cuori. 
Un moménto dopo arrivò io stesso console. 
Aveva l’aria serena dell’ uom generoso che ha 


gli pareva che il console fosse disposto a fare 
a suo modo , gii rimproverava la sua ingrati- 
tudine e gli diceva ; Mi aver fatto tanto per 
ti; mi t’aver dato un uomo: cosa non aver 
fatta mai, cosa che non far mai in Algeri. 
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fatta una bella opra. Le buone azioni rtnfre- 
acano il sangue e dan sogni felici. Il nome di 
quel degno ministro e la raerboria del gran be- 
nefìzio vivranncr in eterno nel mio cuore. Alla 
grandeicza • del benefìzio univa la bontà e la be- 
nevolenza, che sono la vera gentilezza, e' delle 
beneficente raddoppiano ri prezzo. Non sì po- 
trebbe abbastanza dire delle qualità eminenti 
del signor console Macdonel. Dolce nei costami 
e nei tratti; alto nei pensieri e nei sentimenti; 
unendo alia grazia delle maniere la nobil fie- 
rezza e il deòiso carattere che accompagnan si 
bene il merito e la virtù; alla ■squisita sensibi- 
lità una mente piena d’ acume per regolarne i 
moti ed impiegarla in buon uso ; a molto in- 
gegno la -forte applicazione , senza cui non si 
arriva & grande’scopQ e a degli effetti durevoli; 
alle generose inclinazioni il coraggio; alla virtù 
l’attività, sebza cui la virtù resta' inutile; il 
sig. Macdbnel. é uno di quegli uomini che fanno 
onore all' umanità , un personaggio qualificato 
per rappresentare il governo britannico e per 
far rispettare' la nazione dominatrice dei mari. 
Nessun console inspirò mai fai riverenza in 
quei barbari*, esercitò si grande influenza. La 
potenza sola non basta , è il carattere quello 
che impone e comanda. 11 signor Macdonel 
è benissimo secondato dal vice-console signor 
Francovich. 
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LE PERDUTE RICCHEZZE. 

Fui ricbiamato alla marina e al gran magaz* 
zin delle prede per ricuperare i miei efTefti , 
cbe per ordine del governo mi doveano; essere 
restituiti. Ma denari, mercanzie ed equipàggio , 
tutto era stato, invaso^ saccbeggiftto, rapito dalia 
ciurmaglia turca e moresca, e nulla più ritro- 
vai.- Feci una perdita veramente grande in 
quel giorno. Ecco perduto il frutto., di tanti 
anni di lavoro, d’industria, di privazioni: ecco 
distrutto in un. momento 1’ edifizio di una for- 
tuna fatta con tanto sudore: eccomi tolta -quella 
soddisfazione'e perdonabile vanità cbe ba cia- 
scuno di ritornare in patria con sorte e ric- 
chezza , d’ essersi procurato un dolce ozio , di 
potere spargere qualche beneficenza' sulle per- 
sone unite di sangue e d’amore: ecco svanite le 
dolci illusioni, dilegnato.il sogno della felicità, 
delia vita. Io mi trovai ricaduto nél colmo del- 
r afilizione , mi sentii il cuore spezzato , come 
se io non fossi più libero. Mi ripèteranno i fi- 
losofi il disprezzo delle ricchezze,*! pregi della 
moderazione; mi citeran le sentenze di Seneca 
e di Cicerone , i versi d’ Orazio e gli esempi 
d’ Aristide , di Curio e di Cincinnato. Tutte 
cose ben dette, .ma non persuasive. Seneca e 
l’oratore d’Arpino, che vantavan tanto la mo- 
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Iterazione e la povertà, avevano splendide case 
c belle ville' nel Tuseulo; e il cantor di Yeno* 
sa, tanto contento di poco, si bevea del Cecu* 
l>o e del Falerno, e godea del favore d’Augusto 
e di Mecenate. Un poco di ricchezza e anco 
un peu de superJliL, chose irès-ne'cessairè, sono 
domandati dalla più saggia filosofia per far go- 
dere il cuore del- suo più dolce diletto, cioè di 
sparger dei bepefizi, per esser come Tuomo di 
Ross, cui consacrò Pope i snoi versi:' 
n Era il consolator degP infelici (i) , 

» E amico a quelli che non hanno amici e.'' 

1 talenti stessi brillano d’avvantaggio allo splèn- 
dere dell’ oro-: fanno più figura le belle lettere 
se sono accompagnate da buone lettere di cam- 
bio : non si può sviluppar 'tutto il suo -talento, 


(i) Pope ha consacrati alcuni versi all’uomo 
di Ross. Quest’ uomo , che viveva in Ross nel 
South fFelSf non avea che cinc^ueceuto lire 
sterline di rendita; ma ne facea si bell’uso e 
con tal discernimento, che non v’ era un infe- 
lice che non avesse goduto delle sue benefi- 
cenze. Sarebbero questi uomini pietosi è pieni 
di cosi util virtù che meriterebbero di fare im- 

f iressione negli animi e di- vivere nell’ eterna 
uce del canto , non i fatali eroi e i funesti 
devastatori che sulla terra passarono come la 
luce del fulmine , e non lasciarono che una 
jnera traccia dietro di loro. 
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tutto il SUO genio, se si è oppressi dal senti* 
mento misero e stretto delia sua bassa fortuna, 
dal pensiero delle sue giornaliere necessitai. 

» Tarpa a* begli estri povertà le piume, 
n E il corso all'’ alme col suo gelo stringe (r).' 

È necessaria infine qualcìie riccheTza, accioccbè 
il cuore e Io spirito abbian forza e la libertà 
che producon le opere eterne per attendere alla 
gloria ; non pel bisogno, per l’immortalità; noa 
per vivere, perchè le scienze e le lettere sieno 
una nobile arte, e non un basso ntestiero; per- 
chè l’aomo superiore agli altri per Io splendor 
del suo ingegno non debba discendere ad umili 
sommissioni , e ricorrere alla protezione di co- 
loro che se vi sostengono, vi voglion soggetti ; 
per** godere infine di quella nobile jndipendenza 
si necessaria nella repubblica delle lettere e nel 
consorzio ' dei sublimi spiriti, e che non può 
aversi senza T indipendenza della fortuna. 1 fi- 
losofi hanno esaltati i pregi della mediocrità , 
ma quello stato aurea mediocfìtà lo chiama- 
rono ; si è cantato il secolo della pace e della- 
innocenza, ma questo bel tempo il 'secó/o d’o- 
ro lo hanno chiamato i poeti. 


( 1 ) Questi' due versi sono della bella ode di 
Cray, il Cimitero di campagna^ elegantemente 
tradotta dal canonico Torelli di Verona. 
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Piò CRÀVr PERDtTE ANGORA. 

Hp fatta una perdita più dolorosa perdendo 

tatti i miei libri e tutti i miei manoscritti. Noa 

» 

pareano doTei> tentare la cupidigia di quei bar*;. 
]>ari Musulmani , e dovean lort> parere- qùello 
che la margherita al gallo della favola ; ma 
dissero forse come quel Saracino feroce ordi* 
stando la distruzione della biblioteca celebre 
d’ Alessandria: Se eono conformi all’ Alcorano 
sono inutili'! se sono' contrari^ meritan d’ esser 
distrutti. Ne. sentii vivamente la perdita , mi 
parve essermi distaccato dalle più care, mie co- 
Doscenze. 1 libri sono , dice Petrarca , i nostri 
migliori amici che abbiamo scelti con miglior 
cura , che più si confanno ai nostri gusti , al 
nostro carattere. Essi ci. fanno compagnia nella 
quiete del gabinettp^ ci seguono nella campa» 
gna , rallegran la nostra solitùdine , riempiono 
le ore placide della vita. Ci parlano se interro- 
gati ; se li lasciamo, non si lamentano ; divertoa 
nei tempi calmi e sereni, danno forza e corag- 
gio nelle terribili circostAnce , portan l’ interna 
pace sotto i gran colpi della fortuna, apron le 
pagine della storia , ci procurano 1’ esperienza 
dei secoli , estendon , per cosi dir , la nostra 
esistenza , ci lascian conversare famigliarmente 
«oi begli spiriti assenti, ci fanno -vivere coi 
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grandi uomini che già furono, e mercè d’essi 
penetrar possiamo nell* oscura nebbia dell’ av- 
venire* 

Ma quel che fu più aniàro al mio cuore , la 
perdita fu dei miei manoscritti , che raccoglie- 
vano ciò che con più cura ed amore io aveva 
osservato , meditato ^ compilato , scritto nelle 
tnie corse , nelle diverse scene della mia vita , 
c sopra un vasto campo d’avvenimenti che eran 
passati sotto i miei occhi. Ecco perdute le mie 
fatiche , smarrite le mie care illusioni : eccomi 
condannato- all’inerzia, al sonno., all’oblio, 
all’ inutilità d’ ima oscura e sterile vita , al tri- 
sto vóto dell’anima. Io volea benje un riposo, 
ma un riposo con dolci e geniali studi , sacro 
alla coltura dei fiori del bel ' giardin delle let- 
tere ', ai piaceri ineffabili delle Muse. Mi diraa 
gli amici : la testa e il cuor vi rimangono. Ma 
i più gran lavori e le produaioni migliori delio 
spirito l’opra non sono di.qualdie felice istan- 
te, ma d’ una lunga fatica , d^una instancabil 
perseveranza : può\ nàscer presto un vago e lan- 
guido fiore , ma i frutti che dorano son matu- 
rali dal tempo. Si fa e non si rifà , e nulla 
produce più 1’ arbore sfrondata che fu colpita 
dal fulmine. Saran le mie lunghe nenie pianti 
di querulo astore, sfoghi d’ un eccessivo amor 
pcuprio) ma quegli uomini che hanno provala 
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la gioia che somministre uoa miOTa idea , uii 
vago detto figlio* dello splendor del pensiero , 
che nei momenti del loro éntosiasmo , in qiiel 
tumulto’ d’ immagini e di sentimenti che i il 
segno e l'istante della creazione, si.sentono una 
forza', una vita che li fa superiori agli altri 
uomini, ed uomini quasi d’una celeste natura : 
^egli spiriti gentili che nella <{niete del lor 
gabinetto , nei segreti colloqui con le vergini 
L’Elicona, nel romito campo della filosofia tro- 
vano dei piaceri più vivi, che tutto il tumulto 
del mondo, tutti i. diletti della frivola società 
non possono dare alle volgari anime 4 che eoa 
la penna alla mano credonsi « sono dei mortali 
à più grandi^ che errane col pensiero in ua 
mondo fantastico popolato dei più bei sogni, e 
epazian dentro i raggi ddla loro eterna cele^ 
britàt quélli oem prènderanno il. mio duolo, 
quelli compatiranno i mici a^annod ra'mmarichL 
Mon è- da stupirsi se tanti scrittori in conser- 
vare i loro scrini ‘tal diligenza impiegarono, 
tanto perduti li piansero, e tante in ritcovarlt 
si rallegrarono. Un grand’ nomo dell’ antichità 
in m^O a un grave pericolo tenea coi 'denti 
i suoi scritti, volea'cea quelli 'salvarsi , Oppur 
^n qtielli perire^ 11 Camoens in una gran iem- 
j^sta fendea oen una mano i flutti, agitati , so- 
nteuea con l’ altra il libro della sua fama. Si sa 
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come Dante si rallegrò quando per somma yen* 
tura gli fu riportata la sua Di'vina Commedia 
smarrita in mezzo ai torbidi delle guerre civili 
e fra i disastri che accompaguan l’ esilio, e come 
esclamò serrandola al cuore , che gli pareva 
avere ricuperata la sua immortalità (i). La serva 
dei celebre poeta lirico Lebrun comparve un di 
eoi di lui* manoscritti alla mano, e gli disse: O 
subito mi sposate e dì serva mi fate padrona^ 
e di cucina alla camera mi fate salire, o tutte 
le opere vostre alle fiamme. 11 gran poeta che 
vide tutti i suoi fuocosissimi . versi vicini a di- 
ventar fredda cenere, e in' un istante perire la 
sua immortalità , mandò a chiamare' un notaro, 
e diè la mano -di sposo alla donna astuta che 

(i) Si potrebbe aggiungere la storia del gram- 
matico Cassandre, che perduti per un incendio 
tutti i suoi manoscritti , fu preso da tanta do- 
glia e tanto furore che abbandonò la società e 
a vivere andò nelle, selve. 'CAe ho io fatto , 
esclamò nel suo cieco ed -^einpio furore, che ho 
io fatto per meritar questa grande calamità ? 
Dio-, che ti compiaci d^ opprimermi , se tu vo- 
lessi darmi il paradiso, io non lo voglio. Steso 
iu sul letto di morte, cioè sopra un misero gra» 
ticcio di paglia', il confessore invitavalo a ri- 
conciliarsi con Dio, a ringraziarlo dei beni ri^ 
cevuti.Quel disgraziato lo interruppe, ferocemente 
dicendo: Fóì sapete come mi ha fatto vivere., 
voi vedete, come mi fa morire. 
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tiireira in mano e la tua gloria ed il suo fato, 
lo per riavere i mfei scritti avrei sposata la pli!i 
Jbrutta sguattera del Pascià. 'Ma in van frugai 
da per tutto, invano volsi sossopra tutto il ma- 
gazzin delle prede; tutti i miei fogli erano an- 
dati nel mare , ed il * mio nome si perdè nei 
neri 0ulti d’oblio. Dopo quel tempo non presi 
più con diletto la penna , non iscrissi più con 
amore; mi parve pesar sul mio dorso quella 
cappa di piombo ebe dice il grande Alighieri 
essere imposta^ sopra gr.ipocritl, e ebe pesa an- 
.cora sulla mediocrità, lo era , diceva Yieland , 
in quella felice situazione che dà al giorni la 
rapidità dei momenti, ed ai momenti dà l’im- 
portanza dei secoli, lo avea colto qualche fiore, 
io sperava .produr qualche frutto. Nulla farò 
giammai più. Sono scoraggiato', malconténtò , 
inerte ed inutile, e perciò dolente ed infelice. 
Per esser lieti e contenti^ scriveva Alfieri,, òt- 
sogna il fuoco nutrire di qualche bella passio- 
ne^ o avere in vista qualche allo e nobile og- 
getto. E Milord Rochester dissej Per aver giorni 
lucidie pieni ^ o bisogna qualcosa Operare che 
degna sià d’essere scritta^ o qualcosa scrivere 
che - degna sia eP, esser letta. 
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perdite e consolazioni. 

Io 'ho perduto molte lostanze : ' ma un filosofo 
gettò via tutte le sue ricchezze per potere me- 
glio filosofare, é nudo comeximase diceva r Onc- 
nia bona mta mecntn porto^ Ho perduto i miei 
manoscritti, nulla pubblicherò; ma per dimi- 
nuir rinterno. rammarico, non andrò incontro 
alle vessazioni attaccate al mestiere d’autore, 
alle critiche dei.giornalisti, alla frusta degli Ari- 
starchi, alle cabale dei pedanti, alle avanle dei 
librai e degli stampatori XO? ingiustizie del 


(i) Un povero autore che voglia stampare il 
suo libro , *dee passare per una gran trafila di 
mortificazioni e d’ affanui. Se porta il suo ma- 
noscritto a un libraio , gli offrirà/ una miscea , 
c Io guarderà, d’alto in basso come tratterebbe 
un uomo cui dà da vivere. Se l’autore stampa 
a sno conto, allora altri' travagli. ;Se 1’ opera è 
sotto il mediocre, rimane in bottega , e il po- , 
vero autore si spiantai se è passabile, ò ristam- 

f iata,, e i guadi^ni sou dei • librai. Mettete poi 
e spese della stampa, quel che i librai vogliono 
per le commissioni , ec.*., e tutto il guadagno 
andrà in raschiatura. Non parlerò poi delle pene 
che portan la stampa, le correzioni dell’opera. 
Io ho da lodarmi assai del mìo stampatore di- 
screto, docile, intelligente; ma si trovano anco 
degli uomini sfidati, acerbi, ‘che vogliono il pe- 
gno in mane e l’ueiao in prigione. Si polrebba 
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fvul>bIico. Tornando dopo tre mesi presso un 
signore , al quale oiTersi il mio libro , il povero 
libro non troverò sulla stessa tavola, ài luogo 
medesimo, senza che ne sia stata tagliata 'una- 
pagina ; non vedrò forse tutte le mie opere fondo 
perpetuo di bottega, e non sentirò di me dire 
dagl’ ignoranti : È uno che stampa , invece di . 
mettersi a far qualche cosa. 

Ho perduta la mia piccola c scelta libreria. 
È un grave dolore, ma convien darsene pace.. 
Fenelon perduta avendo per un incendio la ricca 
sua biblioteca, tranquillanoente disse: Io nessun, 
fruito aurei trailo dalla lettura dei libri se non 
mi auessero essi insegnato a soffrirne pazien- 
temente la perdita. Ed uno scrittore con cerio 
nobile orgoglio diceva^ A nulla mi aurebbero'i 
libri servito se io non potessi farne di rtteno.'{\\. 

Tutto si perde nel mondo , gli amici , le 
amanti, la riputazione, la pace, la felicità , là 
pazienza, l’occasione, la fortuna e il cervello. 
Si perdano i sospiri e i regali presso alle ga> 

aggiunger questo capitolo alle avventure ,deU 
1’ uomo condotto schiavo in Algeri. Fortunata» 
mente io non ho potuto navigare per altre acque, 
e non getterò mai 1’ àncora udle secche di certi 
bassi fondi marioL 

(i) Montaigne non voleva che si facèsser libri 
coi libri , nè , come ei diceva , che si attaccasse 
il suo spirito allo spirito d’un altro. 
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Unti femmine ; i passi , le suppliche e le spe- 
ranze nelle anticamere dei potenti ; il denaro al 
giuoco: si perde.il suo tempo a discorrer con 
nà ignorante, la fatica e il sapone a lavar la 
achiena aU’ asino. Gli ambiziosi perdon la quiete, 
i dissoluti la. sanità, gU eroi la vita , gli avvo-v 
«all- le liti, i principi Je province, i generali 
le battaglie, i Signori perdono le ricchezze, i 
poveri perdon le scarpe , i prediòateri il fil del 
sermone. 

La Terginella perde 
........... quel di cui cura 

>» Più che degli occhi e della* vita aree de’, 
n E perdendo stagion, perde ventura. 

' Ho icr mollissimo da lagnarmi se, cadendo in 
mano ‘.degli Algerini , non ho perduto che le 
sostanze? 1 miei compagni rimasti schiavi hanno 
perduto ben più. Io , dice Sadi , io mi lagnava 
di non aver scarpe ; passando davanti alla porta 
della moschea di Damasco^ vidi un uomo senza 
gambe. Io cessai di lagnarmi e di mormorare 
del destino. Tutto è- perduto fuorché 1’ onore , 
diceva un magnanimo re dopo, una sua infelice 
battaglia. Tutto è perduto fuor che la libertà, 
dirò io, e come Regolo, che fu schiavo e mal- 
trattato più di me in queste istesse orrende re- 
gioni, soggiungerò: 

» Ogni cosa perdei ; ma ancor mi avanza , 

» E il maggior mi restò , la mia costanza. 
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I MIEI INFELICI compagni. 

' 1 miei iafetici compagni eran rimasti nelle 
catene. Incontrai sovente per le vie d’Algeri i 
poveri marinari siculi che strascinavano enormi 
pesi , ed abbattati cadevan dalla fatica e dal 
sentimento cruccioso dell’abbietta lor condizio- 
ne. Le donne compagne del nostro infortunio 
non erano state vendute ai Mori; ma la rispet* 
tabil consorte del console drDanirharca le avea 
raccolte in suà casa , e avea' per esse la pietà 
generosa e i delicati riguardi che meritavano il 
sesso, l’educazione e Tinfelice beltà. 1 fratelli 
Terreni aveano ottenuto d’essere esenti dai la- 
vori , ma rimanevano schiavi : abitavano una 
piccola stanza che guardava le onde del mare. 
11 flutto adirato percuotèa le mura della lor trista 
dimora’, e il loro sguardo si stendea sull’ arida 
sabbia e sul nero campo delle tempeste. Desi- 
navano con uno schiavo livornese di nome Bru- 
net , che avendo abilità , spirito insinuante e 
protezione, aveva fatta qualche fortuna e godea 
d’ una tal qual libertà. La sua amicizia , le sue 
pietose cure pei due infelici compatriotti indi- 
cavano un dobil cuore. Non ' ignaro dei inali , 
dava assistenza ai più miseri : gli uomini somi- 
gliano a certe piante che danno il balsamo per- 
le ferite allorché son ferite esse medesime. 
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1 due fratelli Terreni meritavan questi ri- 
guardi per le loro qualità personali e per le 
loro afQlzioni. Vi è qualcosa di compiuto e 
perfetto iu voi , scrirea Bossuet al principe di 
Condè: è il lustrq che le sventure danno alia 
virtù. Gli antichi 'Bveano una specie di religio- 
sa venerazione per gli alberi che erano stati 
colpiti dal. fulmine. 

Io andava spesso a visitare i miei amici; ma 
che altro potea io far che compiangerli ? che 
altro poteva io dar che una lagrima? pure era 
qualche consolazione per essi. 

I pianti pietosi 
Dei teneri amici 

•- Pei cuori infelici •' ' ^ 1 

Che il duolo colpi, « 

Son come del- cielo 

. Lé molli rugiade ' : . 

' 801* languido stelo 
Del fior che appassì. ^ ' 

A poco a poco divénner calmi e -sereni. Quan- 
do il dolore lacera il cuore , la saviezza TÌen 
sorridendo a spander le sue semenze nei nostri 
^ cuori ammolliti dai pianti, come il vomere sol- 
ca la terra inumidita dalle pioggie e dalle ru- 
giade del cielo , prima che il bifolco vi vèrsi 
la speranza dell’ anno. La saviezza -è una rosa 
che fiorisce fra le spine ; ' e fra gli orrori d’un* 
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aspra e misera 7113 più lutniaoso il merito ap- 
pare, come splende il lampo ia mezzo alle tenebre. 

LA MIA VITA JN ALGERI. 

Non è Algeri come quella città si gaia , oìt 
V on péut se passer de bonheur. Nulla è là di 
vago e d’ amabile e se y> tosse , oh camme Ia 
douleur Jlétrit tous les objets ! 

Il poeta Regnard fu schiavo degli Algerini ; 
ma aveva seco la sua cara Elvira: e quai dolori 
scordar non farebbe una tenera amante, che lì 
divide, e quai catene di ferro non divengono 
lievi se vi sono intralciati i dolci lacci d’amore ! 
Regnard seppe acquistarsi l’ afletto e la stima 
del suo padrone Sydi Taleb per mezzo della 
sua vivezza e del sno bel -talento ; quello noq 
già di far commedie e versi., ma' il talento da 
molti anco in Europa più valutato che la poe- 
sia \ quello di fare i confetti e i pasticcini. 

Vivemmo alla campagna presso il signor con- 
sole e vice-console inglese , trattati con ospi- 
talità generosa e delicate attenzioni. 

Io scendeva ^>pesso nella città , ma. non vi 
trovava mai alcun oggetto d’ interesse e curio- 
sità. Non una libreria , non un caffè ■ da leggere 
le gazzette , non la 'società d’un uomo con cui 
vi fosse da guadagnare un’ idea. Che studio e 
cultura possono avere que’ Musulmani coi loro 
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pregiudizi , con la loro schiaTÌtìi e la lor vita 
di sonno ? Le lettere muojono ove i pensieri 
non si rinnoTelIano per l’ àzione forte e va> 
riata della vita dell’ anima. Io vedea il segre< 
tario di Stato, il RaU' Hamida e un Cadi', col 
quale feci amicizia. Vidi anco il Bej;' ma* il 
suo aspetto brusco e fosco atterriva^ ed aUonta- 
nava. Gli sguardi affabili ' ornano il volto dei 
re ; ma il volto del Dey non. era mai abbellito 
dal sentimento della gioia e della pietà. Un 
poeta Àrabo dice: Il principe é un mare da 
cui bisogna guardarsi quando è in burrasca; 
ma quando questo mare è tranquillo , vi si 
pescan le perle. Era ognor tempestoso il mare 
dalla corte del Dey.. 

lo ritornava sempre col cuore oppresso e ser- 
rato dai dolorosi spettacoli di quella orrenda 
città. Sembra che l’aninTa resti «jompresa fra 
le strette oscure e tortuose strade d’Algeri; che 
il respirare istesso sia penoso e non libero in 
quel suolo di barbarie e di servitù. Un contra- 
sto. d’ arroganza e d’ avvilimento , di minacce 
e di tremiti f di despotismo altero e di basso 
servaggio , quel vedersi ognor cinti di sospet- 
ti , d’ insidie e d’ esploratori , di manigoldi ; 
quel poter essere ad ogni istante offesi, inca- 
tenati ed uccisi dalla capricciosa volontà, dal- 
l’assoluto potere d’ un Turco fantasUco , di 
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un violento Pascile; tutto questo opprioK il 
cuure e lo spirito ^ e sembra che tolga perfino 
la facoltà di pensare. Io sapea che potevasi an' 
cera a mio riguardo cangiare la volontlk del 
tiranno : sapeva che era pentito il Dey d’f^er* 
mi data la libertà , come pentivdsi Siila d’aver 
lasciato vivere il giovine Giulio Cesare. Cosi io 
non era sicuro e tranquillo ; e come quei filo- 
sofo che avendo la disgrazia di vivere sotto 
l’autorità d’un tiranno, tutte le mattine- de- 
standosi soleva il qollo tastarsi per vedere *se 
la testa era' ancora al collo attaccata; io mi ‘ri- 
guardava, io mi toccava il collo del piede, per 
veder se libero, egli era dal grave, ferro dei 
servi ; e mi pareva ancora il peso sentirne’, 
eome colui ch'e obbUgato ad am'putarsi l’ infer- 
ma gamba in quel medesimo posto in quella • 
medesima direzione, segue a Polire lo spasimo. 

.1 CRISTIANI SCHIAVI NR REGNI 
DI BARBERIA. 

Chi non é stato in Algeri , chi non ha vista 
la sorte alla quale son condannati i Cristiani 
che in quelle orrende contrade cadono schiavi 
dei barbari , non conosce (Quello che .la sven- 
tura ha di più amaro e più tristo j e in quale 
stato d’ affanno e d’ abbattimento può cader 
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r anima degl’ infelici figli degli uomini. Io stes* 
so , che il vidi e il provai, non potrei coi detti 
dipingere quel che si sente e si soffre quando 
si precipita in quell’ orrenda sventura. ' 
Dachè un uomo è dichiarato schiavo , è spo> 
gliato dei suoi panni ^ coperto d’ una ruvida 
tela , e per lo piii lasciato senza scarpe, senza 
calze è la lesta nuda sotto la sferza del sole. 
Molti si lascian crescere orribilmente la barba 
in segno . di desolazione e di lotto, e vivono in 
una- schifezza che fa com-passione e ribrezzo. 
Una 'parte di que’ miseri sono destinati a filar 
le corde e a cucir le tele nell’arsenale , e sono 
sempre sotto lo Sguardo e la Verga degli aguz- 
zini che stranamente abusano di loro barbara 
autorità , e ne tirano tutto il lor poco denaro 
pér temperare il rigore dell’ inflessibil coman- 
do ; altri sono schiavi del Dey o a ricchi Mori 
venduti , e servono a più vili usi ; altri in fine 
come giumenti son condannati a trasportar le 
legna e le pietre, a lavorare alle opre più dure, 
e strascinan ferree catene ; e degli schiavi son 
questi i più miseri. Che continuaziou di terrori, 
che serie d’ angosce , che monotonia di giorni 
dolenti ! Non hanno letto per riposarsi, non 
vesti per ricoprirsi , non cibo per sostentarsi. 
Due pani neri come fuliggine si gettano loro 
come si gettano ai cani ; questo è tutto il loro 
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sostentameiito (i) : chiusi la sera Bel bagno , 
come i* forzali nella galera dei malfallori, ù 
corcano rammassati in corridori aperti 'ai' , tur» 
bini, alle procelle^ a tutte le ingiurie dell’aria 
e della stagione ; alla^ campagna dormono a 
cielo scoperto y o rinchiusi in buche ■ profonde , 
nelle quali si scende per una scala; ed una 
grata di ferro chiude la bocca dell’ antro. Son 
risvegliati all^ alba in tumulto con le ingiuriose 
voci a trabajo comulos; e come animali da 
soma sono spinti al lavoro a colpi di verga e 
suon di bestemmie e maledizioni. Molti con- 
dannati a scavare pozzi ed a vuotar le cloache, 
stanno le intere stagioni con 1’ acqua lino alla 
cintola , e respirano un’ aria mefìtica ; altri, ob- 
bligati a scendere precipizi terribili, la morte 
han sempre sul capo, la morte sotto dei piedi; 
altri legati al carro coi muli insiem e con gli 
asini, portan'la maggior parte del carico, e 
ricevono la maggior copia di bastonate ; molti 
rimangono schiacciali sotto le immense mine; 
molti discesi nelle oscure profondità , più non 
riveggon la luce ; cento , dugento , ec. muoiono 

(i) Senza la carità d’un ricco Mauro che fe- 
ce uh pio legalo in .favor del poveri schiavi , 
il venerdì eh’ essi non lavorano, non avrebber 
nulla per vivere. Quell’ unico nero pane 1’ ot- 
tengono per la pietà di quel virtuoso Mauro. 
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Ogni anno per gli scarsi cibi , le cattive cure « 
le percosse , i rammarichi , l’ abbattimento di 
spiritò e la disperazion del dolore. E guai ss 
ardissero mormorare e alzare un solo lamento ! 
Per la più piccola trascuratezza hanno fino du- 
gento colpi di , verga sulla pianta dei piedi e 
sulla spina dorsale ; per la più piccola resi- 
stenza f la morte, Quando un povero schiavo 
per l’. eccesso della fatica , per la gravezza dei 
colpi diventa inabile a proseguire il cammino , 
è abbandonato in mezzo alla via , ove esposto 
all’atroce ‘disprezzo dei Mauri* è anche infranto 
dai carri. Ne tornan dalle montagne tutti gron- 
danti di sangue, solcato il corpo dai lividi, 
cadono di stanchezza e d’ inanizione ; e non 
v’ è un cuore pietoso , non una mano soccor- 
revole. Una volta sull’ imbrunir della sera mi 
sono udito appellare da una fioca voce : mi 
accosto e veggo un infelice a terra disteso , 
tutto pieno i labbri di spuma, e col sangue 
che gli uscia' gorgogliando dalle narici e dagli 
occhi. Mi arresto pieno di doglia e di racca- 
priccio. Cristiano , Cristiano , disse una mesta 
voce, abbi pietà del mio spasimo, e termina que- 
sta esistenza eh’ io non so più sopportare. Chi 
sei, misero uomo? io gridai : sono uno schiavo, ei 
rispose, sono bene infelici gli' schiavi! Passo 
all’ istante un Oldak della milizia , e gridando 

\ . 
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•l moribobdo: Cau d’ioièdeie, non ingombrar- 
la strada allorché passa un Effendi^ dette ua 
calcio al misero schiavo , lo gettò giù da ua 
dirupo, e Io fece piombar nella morte. Un -al» 
tro giorno un più infelice schiavo di più gran 
ribrezzo mi riempié , e lacerò più fortemente 
il mio cuore. Era seduto tristamente al piè di 
Nun antico muro ; era a’ suoi piedi un enorme 
peso , sotto cui sembrava aver soccombuto ; il 
suo volto era pallido , macilente ; il guardo tor- 
bido e .fisso , e sparsa la faccia dei solchi del- 
1’ afflizione e delle tracce d’ una prematura vec- 
chiezza. Si agitava con violenza , si batteva il 
petto e la fronte, e cocenti sospiri gli uscivano dal 
profondo del cuore. Che fai gli dissi, o Cristia- 
no ? qual tua crudele sventura ti mette a que- 
sta, disperazione .i’ Poveri Cristiani, ei rispose, 
nessun ;li. soccorre sopra la terra, e non si 
ascoltano ij loro gemiti in cielo. IVapoli è la mia 
patria ; ma che patria ho io ? ?liun mi soccorre, 
uessun^ii ricorda di me. Io era ricco , nobile , 
illustre nel mio paese : vedi come la miseria e 
la schiavitù cangian lé faccia dell’ uomo. Sono 
undici anni ch’io soffro, che io peno, ch’io 
■li raccomancTo ; ma io più non gemo, più non 
mi raccomando. In che più sperare, a che più 
volgere i voti , a che più attaccar la mia fede ? 

PaftAMTi, Tomo I, 9 
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Che ho io fallo per dover esser si oppresso , 
per dover tanto soffrire ? Meglio eh’ io seppi 
gli consigliai la pazienza , la rassegnazione; gli 
parlai delle alte speranze , del premio eterno 
della virtù. Sorrise d’ un sorriso amaro , mi 
gettò un guardo pien di tristezza e mi pregò 
di lasciarlo, lo mi scostai dolente ed inorridito. 

10 lo vidi che sul terreno si ruotolava con vio- 
lenza , e 1’ udii che gettava un ululo cupo e 
mormorava acerbe parole, lo mi allontanai coi 
cuore serrato, e seguitai ad udir da lunge il 
fremito orrendo e II lugubre mormorio dello 
schiavo. 

Dalla speranza d’uscire da tante pene fossero 
almeno sostenuti gli schiavi : ma il modo di 
liberarsi quasi nessuno non ha. Se ottenendo 
d’ esercitare qualch’ arte si forman qualche pe- 
culio, non conlìdin con questo gli schiavi la loro 
libertà ricomprare ; il Dey le offerte lor non 
accetta , perchè di tutte le ricchezze del suo 
schiavo è l’ erede , e spesso, per farsene più 
presto signore, anticipa sulla morte. Cosi soffrono 
interminabili pene i Cristiani, e non ne vedono 

11 fine. E rassomiglian quei miseri alle anime 
disperate dell’ orrenda magione del pianto, i 
quali , un missionario predicando diceva, sempre 
doinandan che ora è : ed una te'rribil voce ri- 
sponde sempre : V eternità. Gemessero, solo gli 
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schiavi sotto il peso delle fatiche e delle per- 
cosse ; ma soa derisi j vilipesi , calpestati ; e 
questa è la più gran pena ai cuori ben faui. 
Cornutos can sema fede son le ordinarie espres* 
sioni accompagnate spesso da un guardo sprez- 
zante e da una spinta villana. La compassione 
dei barbari si risvegliasse almeno quando le in- 
fermità, I patimenti hanno abbattuto un povero 
schiavo : ma senza la carità della Spagna , che 
fondò e mantiene un piccolo spedèletto , i po- 
veri schiavi ammalati sarebber lasciali nudi sul 
suolo , e alcuna assistenza non avrebbe l’ uma- 
nità lagrimosa. Potessero almeno in pace morire, 
e nell’ atto di abbandonare questo soggi^nò di 
affanno essere sostenuti dalle speranze d’ un’al- 
tra vita in più felici regioni; ma la pietà reli- 
giosa non può liberamente esercitare il suo zelo; 
non v’è che un solo prete cristiano che possa 
«ollevare l’infermo sul letto suo di dolore «rice- 
vere la sua anima^uggitiva. È il sacerdote at- 
tuale un altro Vincenzio de’ Paoli; si spròpria 
di tutto per dar soccorso ai languenti; appari- 
sce loro come l’Angelo della pace e della con- 
solazione : ma che può un unico prete per 
tremila Cristiani, dei quali la più gran parte , 
sparsa per le campagne e pei monti, non ha 
per lustri interi assistito a nessuna delle nostre 
«ugusie funzioni , e mille volte udì invece da» 
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griafedeli bestemmiare il nome del Nazzareno? 
Non sono dieci anni cbe non v'era riposo e 
sicurtli nel silenzio medesimo della tomba; non 
areano gli schiavi tre palmi di terra per ripo- 
sar le lor ceneri; i loro nudi cadaveri senza 
cristiane preci, senza onore di sepoltura, resta- 
van sopra la terra orrido pasto dei cani ; pas- 
sava il barbaro, l’infedele, e insultava alle nu- 
de ossa; faceva ruotolare i crani insepolti. Con 
molla diflìcoltà Carlo IV re di Spagna ottenne 
un pezzuolo di terra , cbe dovette pagare con 
tante piastre sonanti quante ne bisognarono a 
ricoprire l’ intero spazio. Quello strato di terra 
sulla aquilonare spiaggia del mare serve oggidì 
di cimiterio ai Cristiani; ma non vi s’alza una 
croce, non vi si ascolta una prece, nessun ri- 
spetto circonda il taciturno campo dei morti. 
Cosi dai Cristiani si 'vive, cosi si muore in 
Algeri. 

EFFETTI MORALI DELLA SCHIAVITÙ 
DEI CRISTIANI. 

La prima delle sventure é il perder la li- 
bertà : oltre le pene cbe porta , non ha verun 
dei conforti che accompagnano gli altri dolori, 
nessun dei sostegni che rialzano il coraggio 
nelle tremende avversità della vita. Le altre 
sventure destano un tenero senso negli amore* 
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Tbli caoti , on cerio rispetto risvegliano ; e se 
non trovan soccorso, trovano almeno pietà. Gli 
uomini rinchiusi nella Bastiglia , nelle fortezze 
di Spandau , di Olmiitz , di Schnssebbourg , 
nella torre dell’Oblio in Persia dispiacquero ai 
Grandi , forse meritarun la pena , ma . furono 
creduli almeno uomini d’ importanza e di non 
comune carattere. Quando passan gli esuli della 
Siberia, un pietoso sguardo li segue; ed ecco, 
dicono gli abitanti, ecco passa un iufelice. Gli 
-antichi avevano una certa religiosa venerazione 
per gli alberi che erano stati colpiti dal ful> 
mine. Ma la schiavitù ha un so qual carattere 
d’ obbrobrio , di bassezza , di acerbità, che raf- 
fredda il cuore, disgusta lo sguardo, rivolta il 
pensiero. Si disprezza quell’ essere degradato 
come si sprezzano , si rigettan nell’ India le 
Caste proscritte e maledette degl’ infelici Paria 
e dei Pulkis. E gli schiavi , avvezzi ancor essi 
ad esser si oppressi e d. disprezzati , si credon 
tanto dispregpevoli quanto infelici; e quelle fer- 
ree catene , segno fra noi di colpa e di diso- 
nore , avviliscon l’ anima di chi le strascina , 
e va la servitù sino al < cuore. 11 figlio della 
culta Europa arriva a credersi di sua natura 
inferiore a quei selvaggi delle Sirti dell’Àfrica; 
e 1’ uomo nato libero , e per dirigere al cielo 
l’occhio e la fronte, si crede nato a servire, e 
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come disceso si reputa alla \ile condizioa dei 
giumenti. L’ anima si purifica spesso nel cro- 
giuolo deir avversità ; ina nella situazion dello 
schiavo è un non so che di tristo ed abbietto, 
che' stempra tutto il coraggio, spegne ogni fuoco 
di generosa passione, toglie all’uomo tutto il suo I 
lume, tutta la sua dignità (i). E quel che dei 
mali è il più grande, la virtù, che vince tutti 
i'dolori e spesso dolci li rende, la virtù s’in- 
deljolisce spesso , e si estingue in quei cuori 
oppressi dalla barbarle degli uomini e dal sen- 
timento acerbo dell’avvilita natura. La tristezza 
rende cattivo il cuore quando avvilisce lo spirito; 
le virtù vengono tutte da un’alma nobile ed alta; 
la bassezza è il vizio. La religione medesima , 
quella colonna del cielo a cui uno s’ attiene 
quando tutto trema intorno di noi, la religione 
non dona consolazioni a un cuore ulcerato; non ' 
si rivolgon più al cielo quei miseri che abban- 
donati si credono sopra la terra. Almeno insieme 
soffrendo mescolassero le lor lagrime, e nelle 
loro afilizioni si sostenesser quei miseri: ma 

(i) Più si ha gentile educazione ed altezza 
d’animo e di sentimenti, meno si è idonei a 
sopportar le fatiche , i dolori e 1’ umiliazione 
della vita di schiavitù; e quegli schiavi per ciò 

t iiù infelici sono i più sprezzati e percossi dai { 
oro inumaui custodi. 
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Tamistà, la dolce consolatrice degli afflitti cuo« 
ri , muta si fa per quegli esseri che mai pietà 
□OD trovarono. In luogo d’amarsi e sorreggersi* 
si odian , s’ invidiano. L’ uomo' felice è gaio * 
tenero e buono; il suo cuore è ridente mentre 
tutto ride intorno di lui; la- sua anima è serena 
come un bel di senza nuvole. Ma quei che ha 
troppo sofferto dalla barbarie degli uomini e da 
un destino di ferro , sente disseccarsi la vena 
delle pietose lagrime; dei dolci sentimenti nel 
suo cuor si estingue la fiamma ; il suo cuore 
diventa arido e duro. Un viaggiatore persiano 
stava a sedere nell’ anticamera d’ un monarca 
europeo. Osservò un personaggio magnifica^ 
niente vestito, ma che, malgrado della ricchez- 
za e dell’ oro che il circondavi, parca con l’ a- 
nlma immerso in rupi e dolorosi pensieri. Ei 
passeggiava solo pep'’quelle stanze; nessuno a 
lui si accostava, nlun gli volgea la parola. Egli 
colpi lo sguardo dell’ orientale , che domandò 
chi era quel signor che parca si grande e si 
sventurato. Gli fu risposto essere un gran si- 
gnor della corte, governatore d’ una provincia 
lontana, che avea goduto altre volte il più gran 
favore del monarca , ma che il principe gli 
area iPitirata la sua grazia, ed ora non soffriva 
più che disgusti ed umiliazioni in palazzo. Il 
Persiano s’ alzò sdegnoso e gridò : Perchè Io 
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iraltan così , perchè lo abbeverano di tanta 
amarezza? Se non hanno riguardo per ini ab- 
biano almeno pietà per coloro che hanno la 
sventura d’ essere sotto il di lui governo. La 
lingua italiana dice intristito un albero , un 
campo cbe,non vedendo mai sole, non produ- 
ce alcun frutto, e d’alcun fior non si ammanta; 
ed un uomo freddamente e profondamente per- 
verso si appella tristo. Gli schiavi di Barberia 
sono di tutti -gU esseri i più sventurati. Son 
veramente in quello stato d’ infelicità , io cui , 
cerne dice madama di Stael y un dolor cupo 
ha estinta ogui soave emozione, non resta più 
che un sentimento ardente e laceratore, la vita 
sembra perseguitata da un veneBco dardo. Ca- 
dono oppressi, abbattuti sotto il peso dei mali, 
sotto la verga che h‘ percuote; non posson più 
rialzare la loro testa ed il loro cuore. Gli Dei, 
dice un bel verso d’ Omero , gli Dei tolgono 
tutto il suo spirito a colui che han fatto cadere 
nella misera condizion degli schiavL La servitù 
è una trista necessità ; spezza tutto quello che 
incurva. 

IL RISCATTO DEGLI SCHIAVI. 

Ebbe pur line una volta la miseria e'I’uini- 
liazione degli uomini del nostro paese e della 
nostra credenza. Gli schiavi di Barberia , più 
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elle gli esuli della Siberia, appellar si poteTaoo 
gli obliati. Da mille in due nyla leghe distanti 
tornavano ai lor focòlari i guerrieri che furono 
rispàrmiati dalla gran mietitura della morte , e 
che non troyaron la tomba nel gelo i e non 
dovevan tornare i miseri figli d’ Europa caduti 
•chiavi nell’Africa, e sopravvissuti a quello ^he 
la sventura ha di più umiliante e più crudo ? 
Si sono restituiti alla lor prima sede i freddi 
marmi, i quadri inanimati e insensibili: e non 
dovean restituirsi alle loro famiglie gli uomini, 
i Cristiani, -i nostri fratelli liberati dalla servitù, 
dalla vergogna , dai patimenti ? Non dovea di- 
lettare lo sguardo e il cuore il veder riempiuto 
il vóto nelle capanne dei pastori , quando si 
vide riempire il vóto nelle gallerie e nelle do- 
rate sale dei re.^ (i) 

' Molti schiavi furono liberati a peso d’ oro. 
Qual danaro meglio versato di quello che s’im- 
piega a ricomprare degli uomini, dei Cristiani? 
L’' apostolo s. Paolo dice: Ricordatevi di quelli 
che sono nelle catene , come se voi foste in 
quelle avvinti. La Chiests ha pià volte i suoi 
tesori impiegati , ha venduti i sacri vasi per 
liberar delle mani degli empii profanatori i 


(i)’ Espressioni • tolte da un bel discorso del 
presidente della società antipiratica. 

9 * 
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tempii Pivi del Santo Spirito (i). Allora , dice 
i, Ambrogio , allora solo riconosco il calice 
del sangue di Gesù quando pi scuopro la Re- 
dentione, in tal guisa che il calice redime 
dulia schiavila degl’infedeli^ quelli che il san- 
gue ha già liberati dalla schiavitù, del peccato. 

Un riscatto più generai degli schiaTi è stato 
già fatto col ferro e col fuoco. Le armi deU’ln- 
ghilterra hanno forzata all'abolizion della schia- 
vitii la rea città dei pirati (a). £ 1 ’ oro, prezzo 

(i) Parole d’ nna dotta allocazione del sici- 
liano parroco Buongiovanni. 

(3) Dopo due anni di cattività per le nego- 
ziazioni e le vittorie deiraminiraglio britaunico 
anco i miei infelici compagni di viaggio furono 
nberati; ma non tutti hanno potuto rivedere le 
amate rive della lor patria. I fratelli Terreni 
non sono ritornati a Livorno, ma mi scrissero 
che passavano a Malta per investire il famoso 
IN. Y. , che facendo i loro affari in Londra , 
probabilmente non avea trascurato anche i suoi^ 
e che non avendolo trovato in Malta, d’onde 
era partilo more solito., lo erano andati a cer- 
care in Palermo. Si dicea d’un tale che quan- 
do egli 1 ’ ha vista , la roba non sì rivede più. 

1 marinari siciliani saranno tornati al loro pae- 
se. La infelice e interessante giovine, appena 
fatta libera , s’ ammalò in Algeri e sventurata- 
mente mori. L’ignota sua tomba é nella bar- 
bara terra; ma la sua lugubre istoria manterrà 
nei cuori di tutti un sentimento di una soave 
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dei loro iniqui attentati , dovetler anco resti- 
tuire i ladroni. Una più grande vendétta mo- 
rale, una più grande riparazione forse chiedeva 

pietà. A lei si possono applicare alcuni versi di 
Pope tratti dalla sua mirabile elegia Alla me- 
moria di una sfortunata signora. La versione 
è dèi sig. Michele Leoni , dal quale ho potuto 
procacciarmela. 

Non lamento <T amico , non dolcezza 
n Di domestica lacrima , conforto 
n Fu al tuo pallido spirto e ornò tua bare. 

» Straniera man le moribonde luci 
» A te chiudea; straniera man tue vaghe 
n Membra veslia dell’ abito di morte , ' 

» E a . fregiar si adoprò 1’ umil ricetto 
» Dell’ ossa tue ; sol da stranieri fosti 
» Onorata e compianta. Or che rileva 
n Se lo stuol degli amici in mesti panni, 

7) Nou la memoria di tuo fato avviva? 

» Sol per un’ ora ei , se avvien pur , si attrista ; 

n Quindi a’ notturni balli e alle solenni 

7) Mense per un intero anno strascina 

7ì La pompa di un dolor che al cor non giunge. 

n Che rileva se in dolce atto gli Amori 

•n Posii a guardia non son della tua .tomba , 

•» E levigato , candido alabastro 
M Non del tuo dolce aspetto emula il lustro ? 

■» Che rileva se asilo in terren sacro 
7) Al tuo fral non si accorda', e in lamentoso 
77 Suon sul tuo cener muto errar non s’ ode 
7> Il salmo degli estinti ? Alla tua fossa 
j» Fien serto i fior nascenti , e la ognor 'S’erde 
77 Zolla sul tuo bel sen poserà lieve, 

)» Quivi r Aurora di sue stille prime 
7} Farà cader la pioggia : a fiorir quivi 
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Tumanità tanto oHesa. Ma basti per ora, se si 
è ottenuto un grande rls'ultamento e di sicura 
stabilità. 

AUTORI CHE SCRISSERO DELLE COSE 
DI BARBERI A. 

Pochissimi SODO gli autori che descrizioni la- 
sciarono degli- Stati di Barberia. Nessuna bella 
curiosità non eccitava a simil viaggio ; non si 


n Le prime rose affretterà dell’ anno, 

» Mentre schiera gentil di eterei spirti 
a Colle a cerchio distese argentee penne 
a Ombreggerk la terra , or fatta sacra 
a Dalle reliquie tue. Senza una pietra , 
a Un nome sol , cui destinar pur s’ usa 
a Alla bellezza, all’opulenza e al merto, 
a Riposa dunque', o dolce anima, in pace, 
a II far palese come amata fosti, 
a Come onorata , di qual sangue parte , 
a A qual ahro congiunta, a te che giova? 
a Riman di te sol poca polve , e questo 
a Rimarrà del superbo. A quella guisa 
a Che perir dee quei che i lor carmi ottenne, 
a Gl’ istessi vati hanno a perir. Fia muto 
a n subbietto cosi come la Musa, 
a E insin colui che or sul tuo fato il canto 
a Innalza del dolor , del generoso 
a Pianto fra poco avrà mestier eh’ ci versa, 
a Giunto al nn di sua via , da’ moribondi 
a Ocvhi dileguerassi allor tua forma : 
a E fia dal suo cor tratto il dardo estremo, 
a Un soffio sòl cosi troncherà il corso 
a De’ suoi miseri giorni : andrà in obblio 
a La Musa; e tu più non avrai chi t’ami. 
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feodò ToIoDtarìameDte e eoa libertà ia quegli 
iaospiti lidi , ove servi gemevano i figli della 
culla Europa ; noo si bramò, di conoscer le terre 
dei ladroni infesti dei mari. La relazione più 
estesa e più dotta che abbiamo , è quella del 
dottor Shaw. È particolarmente preziosa per le 
ricerche sulle antichità numidiche e sui costumi 
patriarcali dei Beduini, ma è deficiente. nella 
Moria naturale e nella statistica. Lempriere ha 
fatto un viaggio a Mequinez, ma è troppo nudo e 
tropp'arido. Chenier lo ha fatto fino aH’Atlante, 
ma è un poco^ troppo poetico e romanzesco. 
Poiret non s’é allontanato da Celle e da Cbel- 
leu, ed è troppo diffuso e, minuto: v'ò il viag- 
gio d’un Francese in due tomi , stampato nel 
1807, che è benissimo scritto e pieno .d’osser- 
Tazioni sagaci , specialmente ove si tratta dè- 
gli Stati di Marocco. D’ italiano non abbiamo 
che la relazione della schiavitù a Tunisi del 
Padre Caronni , che offre molto pascolo agli 
amanti della scienza delle medaglie, ma nel re- 
sto non somministra gran lume e non isveglia 
curiosità. 

Io ho lette tutte queste opere, e mi son preso 
quello che facevami comodo. Essendo stato qual- 
che tempo nella region dei pirati, son divenuto 
un poco plagiario ; ciò che è una piccola pi- 
rateria letteraria. Era al mio tempo in Londra 
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ua mio amico che cantava con grazia , e cott 
grazia ancor componeva | qualche volta però o 
con arte o naturalmente introduceva nelle sue 
I composizioni inglesi belle ariette italiane , le 
quali in Inghilterra non si conoscevano , ed 
acquistavano credito a chi le spacciava per sue. 
Bisogna sapere che in lingua inglese si chiama 
Compostr colui che fabbrica qualche genere dt 
manifatloray e Importer il mercante che trae 
qualche genere dall’ estero. Ora avvenne che il 
mio compositore non volendosi limitare a un 
mestiere solo , Volle far anche il mercante di 
vini Forestieri (che spesso si fanno a Londra ), 
ed aprire una bottega accanto a quella ove ven* 
dea la sua musica. Pregò il celebre Sheridan a 
voler fargli una inscrizione da porre sulla porta 
della sua casa che indicasse i due generi di 
commercio che il proprietario aveva preso ad 
esercitare. L’ autore del Pizzarro e di Scool Jbr 
Scandal gli détte questa iscrizione: N. iV. Com» 
poter of vine Importer of music. Ebbene , io 
sono un poco Composer e un poco Importer. 
Ma un gran delitto sarà forse questo? E chi 
mai non usò cose già fritte e rifritte. Nil novi 
sub Sole , in tempi antichissimi fu detto da uà 
sapientissimo. Si fanno i libri coi libri , ' e vi 
son delle opere nuove, non delle novità. Ma 
pure non vi sarà egli qualche merito nel fare 
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un corpo di varie cose sparse , nel farne un 
novello impasto ? Quanti rivoltano il panno del 
vestito) vi mettono i bottoni nuovi; e il vestito 
par nuovo, e fa ancora la sua bella figura ? Ma 
poi si dirà che si è spogliato un viaggiatore per 
averlo in istrada naturalmente incontrato. Quando 
si ha occhi , non ai posson vedere le cose senza 
che s’ abbia da dire che si sou vedute con gli 
occhi degli altri ? Quello che un altro ha 'detto 
e dipinto, non poteva io dire e dipingere? Son 
pittore ancor io. Un presuntuoso giovine pari- 
gino si era spacciato per' autore (Pana lettera 
in versi che aveva avuto molto successo in Pro- 
venza. Accadde che il vero padre dell’epistola 
venne a Parigi , e si trovò nella conversazione 
stessa che frequentava P autore preteso. Un si- 
gnore della compagnia volendo umiliare il pre- 
suntuoso , voltosi al poeta vero , gli disse che 
tutti aveano ammirali i suoi versi; ma che era 
presente il signor N. , che se ne faceva bello 
come se fossero i propri, il legittimo poeta ri- 
spose pieno d’urbanità: E che v’ è egli d’ in^ 
verosimile? questi versi gli ho fatti io j può 
bene averli fatti ancor esso. 11 signor Proven- 
zale volea burlar gentilmente, ed io dico in se- 
rio che le cose che un altro ha dette, io poteva 
dirle al pari di lui. Questo pensiero è cono- 
sciuto da tutta P antichità: fu detto a uno scrii- 
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tore l'storieo e moralista: E perché risici’ 

T antichità è ella venuta due mill’ anni avanii 
di me?c . , 

CIRCOSTANZE CONTRARIE 
AL MIO VIAGGIO. 

Un gentiluomo francese che viaggiava in Ita- 
lia, fu interrogato se aveva fatto il di^'o del 
•uo viaggio. N’ ho tutti i materiali pronti , ei 
rispose, ed ora sto facendo la disposizion di 
quest’opera che farà molto fracasso. Fu rapito 
al viaggiatore questo diario, e si trovò un poe- 
ma Giornale del viaggio d’Italia. Eccolo tutto 
per filo e per segno. 

, Siccome ho viaggiato rapidamente , non po- 
tendo passare che due mesi in Italia , non ho 
il tempo di fare una relazione circostanziata. Mi 
limiterò alle cose principali , e sovente a certe 
semplici indicazioni. 

Da Nizza. Descrizione pittoresca del mare e 
delle montagne. Capitolo malinconico e sentii 
mentale. Collocherò una meditazione amorosa 
sulla riva del mare , e un inno in versi alla 
luna. Sarò dal mio soave delirio tutt’ad un tratto 
distaccato da una tempesta , che mi sommini- 
strerà molte idee poetiche e filosofiche medita- 
zioni. 

Da Genova. Quadro animato della riviera. 
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Altane riflessioni sai commercio, che trarrò da 
Turgoty da Smith e da Say. Si parlerò delle 
graziose dame e delle brillanti conversauoni di 
Genova. Aneddoti particolari , che comporrò a 
testa riposata. Bisogna farli piccanti e maligni, 
a fine di far contrasto col mio capitolo senti-' 
mentale di Nizza. 

Torino. Ritorno del Re; osservazioni sulla 
guerra e sulle rivoluzioni; racconto di tutto ciò 
che i Principi e le Principesse mi bau detto di 
obbligante e di spiritoso. 

Da Milano. Diatriba coatra Napoleone. Gran- 
de squarcio d’ eloquenza sul dispotismo. Semi- 
nar questo articolo d’ idee ardite sulla libertà , 
e per questo estrarre a suo comodo quello che 
fa a proposito, da Montesquieu, da Raynal, da 
Gian Giacomo e da Mirabeau. 

^Da Mantova. Ricordanza di Virgilio. Ripor- 
tare i più bei versi del cantore di Manto. Farò 
fare questo articolo dal mio segretario. 

Bologna. Si nominino i primi professori. Si 
jpuò dare un breve ragguaglio sull’ Istituto. Il 
mio segretario farà questo capitolo. 

Perugia. Q)ntempUzione del Trasimeno. Ri- 
flessioni profonde sulle campagne e sui talenti 
militari d’ Annibaie. Parallelo tra questo gene- 
rale e Scipione. Si potrà riportare parola per 
parola quel che ne dice la Beaumelle in un’ o- 
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pera che è in pochissime mani , e qnel che ne 
ha detto Chateaubriand nel suo Itinerario da 
Parigi a Gerusalemme; ma questo però citan- 
dolo, perchè può essere conosciuto. 

Terni. Ammirazione estatica alla vista della 
cascata Velino. Capitolo d’ un gran genere? pas- 
sione ed entusiasmo per le bellezze della natura 
e pel sublime orrore. Si finirà con una specie 
di cantico all’ Essere supremo. 

Da Roma. Entusiasmo per l’ antichità e le 
belle arti. Che questo capitolo sia scritto eoa 
fuoco e con energia ; che la grandezza e 1’ au- 
dacia dei pensieri annunzino l’ autore fatto per 
valutare € degno di descrivere il Pantheon , il 
Colosseo e la Basilica di San Pietro. Questo ge- 
nere non domanda nè purità nè chiarezza di 
stile ; al contrario una certa negligenza toglie la 
freddezza insipida della regolarità, e prova l’in- 
dipendenza del genio e il trasporto d’ un’ anima 
ardente che si abbandona ai movimenti della 
passione che esperimenta. Prima di scrivere que- 
sto capitolo, si leggano e si rileggano alcune pa- 
gine di Thomas, di Buffon, di Bartheleiny e 
d’altri ancora. 

Secondo Capìtolo sopra Roma. Conterrà leg- 
gerezze , scherzi ed epigrammi sopra gli Zerbi- 
nelti , che .i Romani chiamano Pasticcetti. Nort 
ho tempo di rammentarmene alcuno; ma noa 
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importa: in questo genere è facile T inventare. 

Di Gaeta, Alcune istorie sull’assedio che vi 
sj sostenne centra i Francesi , e' queste' udite 
dalla bocca dell’ albergatore ; quindi s’immagini 
qualcosa di spaventoso sulla fame che vi si do- 
vette soffrire , e sulla considerabile mortalità 
delle persone. - - t 

Di Napoli. Ragguaglio della mia presenta- 
zione alla corte. Monte Vesuvio : si ponga qui 
uno squarcio filosofico sui fenomeni della na- 
tura. 

Del Lago dljignano. Descrizione poetica. Nu- 
merar le mie osservazióni , dipinger con grazia 
le mie sensazioni. Mi rammenterò la mia 'bella ; 
ciò promuoverà naturalmente un bel discorsetto 
sopra 1’ assenza e le donne. ‘ ' 

Di Firenze. Elogio della dolcezza e cortesia 
degli abitanti. Complimento al Granduca, a cui 
si applicheranno opportunamente dei versi del- 
l’Eoriade e della tragedia il Traiano. Pianti sul 
rapimento della Venere , e gioia sul suo ritor- 
no. Descrizione della Galleria. Tre pagine in 
uno stile inciso e tronco , come quello di Du- 
linea offrendo un pensiero nuovo e 
brillante. ^ f 

Del Monte Cenis, Descrizione eloquente , in 
cui mostrerò il gusto per la botanica e l’amor 
della solitudine. Una tinta un poco rimbrunita 
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di misantropia deve essere sparsa in questo ca- 
pitolo « che terminerà con due paragrafi com- 
moventi suU’ami&tà. 

Pont Bonvoisin. Lo passai di notte dormendo, 
ma bisogna suppormi alla punta del giorno , e 
dipingere una bella aurora , e render conto delle 
mie sensazioni rientrando in Francia, e della mia 
emozione toccando la terra natale. Finire con 
delie riflessioni interessanti sopra 1’ amor della 
patria , sul ristabilimento dell’ antica dinastia e 
sulla legittimità. 

Introdurrannosi in questo viaggio tre o quat- 
tro pagine d’ erudizione , sei o sette di storia 
naturale che farò fare al mio segretario ; ed oso 
credere che questo viaggio cosi ideato e diviso 
sarà istruttivo , variato e piacevole , e s’ inti- 
tolerà : yUiggto pittoresco , filosòfica e senti- 
mentale. 

Quel signore francese ebbe cosi la disposi- 
zione e r agio di preparare i bei materiali del 
suo viaggio pittoresco , filosofico e sentimenta- 
le; ma io nel mio viaggio nell’ Africa poco ebbi 
di bello da dipingere e da sentire , e tutta la 
mia filosofia non si potè riportare che sul sen- 
timento amaro delle mie pene. Mille affanni e 
difficoltà attendono il viaggiatore che avanza il 
passo nelle regioni di Barberia. Se vi fermate 
a considerar gli avanzi di qualche antica città, 
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credono che cerchiate tesori , o facciate qualche 
incantesimo ; se dalle cime dei monti stendete 
il guardo sopra le vaste pianure , vi prendono - 
per nna spia che disegna un campo di guerra. 
In quelle regioui non'vi è caso d’apprendere 
interrogando su tutto quello che non si sa , ne 
vi é il modo di conoscere gli nomini, dicendo: 
Parla affinchè io ti conosca. Non si può trar 
voce di bocca a quei Musulmani che restano 
i giorni intieri con le gambe incrocciate fuman* 
do ; e se rispondono alle domande , o i detti 
bro inviluppano dei misteri , o con arte v’in- 
gannano quegli uomini tenebrosi e falsi. Siete 
ben curioso, vi dicono, a voler tutto sapere: la 
curiosità , secondo quelli , è un vizio ; hanno 
una specie di favola simile a quella di Pando- 
ra : dicono che tutti i vizi non eran dentro il 
vaso fatale ; la curiosità doveva esserne fuora. 
lo poi ebbi particolari svantaggi nel mio viag- ' 
gio fra i Barbereschi. Non per mia voglia o 
meditata risoluzione colà diressi i miei passi , 
vi fui gettato dal vento dell’ avversità e della 
più gran tempesta della mia vita: non v’andai 
di mia volontà , ma vi fui portato per forza. 
Cosi non aveva io fatto anticipatamente rac- 
colta di quelle preliminari notizie che sono 
cosi necessarie a chi vuol con senno e profitto 
nuovo paese percorrere, lo era troppo infelice, 
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troppo ripieno del sentiraenlo delle mie perdite 
gravi y per non poter esser molto vago di cu- 
riose ricerche : troppo dalla mia doglia era ser-’ 
rato il mio cuore , per non potere liberamente 
su quelle inospitali contrade portare il cuore e 
lo sguardo. Ho anco dimorato troppo poco ia 
quella regione: non mi dovea parer vero d’es- 
serne uscito salvo e di poterne scappare. Ho 
dovuto perciò raccogliere da persone istruite (i); 
ho letto quanto fu scrìtto , e bo fatto come 
queir abate di Choisi , che dopo aver dato alla 
luce il suo compendio della storia ecclesiastica,' 
disse : Ora che ho stampata la mia opera^ mi 
metterò a studiar la storia ecclesiastica. Con- 
verrà quindi essere indulgenti sulle notizie che 


(i) Tra le persone informale delle cose del- 
1’ Africa , e (»lle quali ho attinto molte notizie, 
annovero principalmente il sig. Nollicken con- 
sole di Svezia in Algeri, il sig. Riccarda Oglan- 
der console inglese a Tunisi, il sig. Sigili figlio, 
del console di Spagna a Tunisi istessa , il si- 
gnor Falchi egregio uflìzìale toscano tornato da 
una commissione politica benissimo eseguita ia 
Barberia, e il capitano Blaquiere che ba .fatto 
con molta sagacità vari viaggi marittimi, sopra 
le coste africane. Come hai tu appreso quello^ 
che sai ? fu detto a un filosofo aùticO. Egli 
rispose : Interrogando tutti su tutto quello che 
io non sapeva.' ’UJi: 
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potrà dare nn disgraziato viaggiatore , oè pre- 
leodere che un povero passeggierò , assalilo e 
spogliato dai ladri , ritorni ricco di belle cose 
e diverta co’ bei racconti. Un certo prete sca- 
gnozzo , tondo, avendo intrapreso un lungo 
viaggio per ottenere la laurea dottorale in una 
celebre università d’Alemagna, a tutte le 'in- 
terrogazioni che dovè subir nell’esame, stanco 
dal viaggio , atterrito dall’ aria burbera di quei 
barbassori , e, per vero. dire, tentennando as- 
sai nella teologia, ed essendo tamquam tabula 
rasa , si contentava di fare una ^profonda rive- 
renza e rispondere: Viatores excusanlur. 

LA BARBERIA. 

Sua denominazione , clima , terreno. 

E stato detto derivar il nome di Barberia 
dalla voce araba Ber(i), che significa Deserto ; 

quel paese non è un deserto. Si è creduto 
originato da un’ altra arabica voce che significa 
Uomo che parla fra i denti; ma i Barbereschi 
non parlan fra i denti , come alcuni settentrio- 

(>) 11 nome di Mauri, col quale noi deno- 
tiamo gli abitanti di Barberia, è a loro mede- 
simi sconosciuto. Quando si domanda loro come 
SI appellano, rispondon semplicemente Moslim 
0 Muslim , Credente; e il loro paese appellano 
^led Moslimin , il Paese del credenti. 
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Barberia chiamassero i Romani quella coatrada 
8 cagiou dei costumi di quegli abitanti ; ma que- 
sto nome , eh’ oggi bea converrebbe , mal ap- 
propriato lo sarebbe stato in allora, e da niun 
libro appare che cosi i Romani appellassero 
quella loro si valutata colonia. Più ragionevole 
è r opinione che il nome di Barberia venga da 
Berbei o Berberi , che vuol dir Genti che abi- 
tan presso a uno stretto. 

Non v’ é paese più favorito dal cielo e dalla 
natura. Quell’ africana costa si riguardava, dopo 
r Egitto , per la più ubertosa e più ricca delle 
romane province, ed uno de’ primi granai della 
città regina del mondo. La chiamavano gli scrit- 
tori 1’ anima della repubblica, il gioiello del va- 
sto impero , e speciositas totius terne Jlorentis : 
era 1’ ultimo ralllnamento del lusso e della mol- 
lezza del Grandi di Roma 1’ aver su quella ri- 
dente costa una campagna, una villa. 

Il clima è dolce e salubre, sebbene quell’ aria 
jivace sia contrarla alle viste deboli e ai petti 
• delicati. Le stagioni progrediscono d’ordinario 
con un corso assai regolare : i calori vi son tal- 
volta eccessivi , ma tutti i giorni d’ estate son 
rinfrescati dal salutari venti del nord (i). 

(i) L’urlo delle onde è si terribile sopra U 
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ì'ioii TÌ regnano raoltìssime malattìe : la peste 
non vi é endemica , e vien da Costantinopoli ; 
SODO ventiquattro anni che non vi sì conosce. 
Si potrebbe in tutta la Barberia tener lontano 
questo flagello, prendendo precauzioni simili a 
quelle d’Europa, e che Mehemet attuai vice-rè 
dell’ Egitto ha ordinate «d Alessandria ed al 
Cairo (r). ' 


coste settentrionali dell’ Africa , che. ancora senza 
burrasca e senza urtar negli scogli la schiumi 
s’alza a cinquanta e sessanta braccia sópra la 
(piaggia arenosa. Quei porti vanno sempre a 
riempirsi di sabbia. 11 suolo però della Barberia 
non ha sofferto grandissime variazioni , nò il re> 
tuia del'mare è si visibile come in tante altre 
parti del globo. Più grandi vicende probabil» 
niente ebber luogo nei paesi di là dall’Atlante. 
Forse il gran Deserto è stato un gran mare, e 
forse in quel mare esisteva la famosa isola Atlan- 
tide, cui il monte Atlante diede il nome. Nel 
viaggio d’ A/y Bey si portano molte dotte ra- 
gioni sulla esistenza di questo mare e di questa 
grand’ isola iu quel vasto e arenoso spazio che 
oggi si appella il Gran Sahara; e questo coiu- 
cioè con quel che disse a Platone il sacerdote 
di Sais. 

(■) Tutte le piazze dei Musulmani son mal 
guardate : la notte appena tre o quattro soldati 
vi vegliano. 11 giorno i soldati stanno in fazione 
a sedere; fanno alcuni soldati alcuna breve com- 

Pakadti, Tomo /. io 
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e vicende della Barberia e in particolare 
del regno Algeri. 

La Barberia compreude l’ antica Mauritania, 
la Numidia , la Libia , il paese dei Messili, dei 
Getuli e dei Garamanti. 1 Romani distrussero la 
forza e la gloria di quelle famose contrade. Il 
conte Bonifazio, sdegnato per gl’ intrighi della 
corte e per^ l’ingratitudine del sovrano, ebbe la 
bassezza e l’ iniquità di divenir traditore. Ghia- 
luù nell’ Africa i Vandali , che trionfaron ben 
presto dei hgli degeneri dei Romani. Un autore 
contemporaneo ha fatto il quadro dei disastri 
cagionati da questi conquistatori. Trovarono ua 
paese ben coltivato, l’ornamento della terra e 
della natura, e vi portarono il ferro, le fiamme 
e la distruzione. Nessuna parte di questa bella 
regione non isfuggi alla loro rabbia divoratrice : 
avelsero le vigne , tagliarono gli alberi , atter- 
raron le abitazioni , acciocché quei che si eraa 
salvati, non avessero ove abitare, ove vivere : 


parsa, e subito tornano alle lor case. Si tro» 
Vano per il paese alcuni castelli antichi in ro- 
vina , i quali si chiamano Alcassaba. Ma non 
v’è quasi mai una guàrdia. Gli Arabi gli occu- 
pan qualche volta, piantando dappresso le loro 
tende. 
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ol)l)Ilgàrono i prigionieri a scoprire i loro te- 
sori; e più ne scoprivano , più ne divenivano 
assetati: spianarono gli edifizi pubblici e i tem- 
pii , e lasciaron molte città senza un solo abi- 
tante: radunavano un gran numero di prigio- 
nieri presso alle forti città , li passavano a ili di 
spada , e lasciavan nudi sul suolo quegl’ inse- 
polti cadaveri per obbligare la guarnigione a 
perire in quella infetta aria , o ad arrendersi. 
Procopio narra che quando l’armata del greco 
impero venne cento anni dopo nell’Africa, vi 
ai potea viaggiar tre giorni di seguitd senza tro- 
vare un sol uomo. Giustiniano dopo aver fatto 
forte il suo regno, dandogli savie e stabili le§^i, 
volle rendere all’ impero il suo lustro , ricupe- 
rando le sue più belle province. Belisario at- 
taccò i Vandali indeboliti dalle lor divisioni e 
snervali dalla mollezza: li vinse, gli esterminò, 
e stabili nell’ Africa la potestà degl’imperatori 
d’oriente. Ma i grandi uomini , dice Robertson, 
possono formare e maturare un popol nascènte, 
non potrebber ringiovenire una nazione invec- 
chiala e corrotta. L’impero, spossato dalle sue 
profusioni e lacerato dalle discordie , andava 
verso la sua mina, e non potea far rispettare 
la sua autorità ed i suoi confini. Dopo cento 
anni d’ oppressioni sotto i prefetti greci, l’Africa 
cadde sotto la potestà dei Califfi, che estesero 
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)a loro religione e il loro impero dalle rive del* 
Tigri fino alle occidentali estremitli della terrai 
Paese aperto , senza forti piazze ed armate, non 
potè resister 1’ Africa ai Saraciai animati dal- 
l’ ambizione e dal fanatismo-, e ricevè la dot- 
trina che andavano sostenendo con la spada i 
successori del terribile figlio d’Abdallah. I Sa- 
racini dell’ Africa si staccarono dai Saracini d’o- 
riente , e crearono un principe che appellossl 
r Eni ir Almoumenin, indipendente affatto dai 
Califfi di Bagdad e ^ai Sultani Selgiucidi. 

• L’ attuai' regno d’ Algeri fu altre volte la Na- 
midia. Juba, vinto e fatto prigioniero in Far* 
saglia , e dalla generosità di Cesare rimesso sul 
trono , si dichiarò 1’ amico e il protetto di Ro- 
ma. Il figlio di Juba perì per 1’ ordine di Ca- 
ligola , che s’ impadronì dei suoi Stati e ne fe' 
romana colonia , che Claudio divise in due prò- 
-vincie , la Cesartana e la Tingitana. Vennero x 
Vandali ed i Saracini. Hassem re d’ Algeri spa- 
ventato dalle armi della Spagna, di già padrona 
d’ Orano, chiamò in suo soccorso i due famosi 
pirati Horuc e Chairadin , che stendeano il ter- 
rore del loro nome. dai Dardanelli alio stretto 
di Gibilterra , e l’infamia dei lor.i ladroneg^ 
adombravano coi talenti e le vedute dei con- 
quistatori. L’ ambizioso Horuc con cinquemila 
uomini venne in Algeri, ove fu ricevuto -come 
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liberatore; ma segretamente assassinò il credulo 
Hassem e si fe’ padrone della città. Sottomise il 
regno di Tremisen e gli altri vicini Stati; in- 
festò l’ Italia e la Spagua , e le sue squadre 
sembravan piuttosto gli armamenti d’ un- gran 
monarca che i legni d’ un corsaro. Una parte 
dei suoi sudditi , stanca delle sue crudeltà, ri- 
corse al re di Spagna, che fece un gran ten- 
tativo per liberare la terra e i mari dalle ves- 
sazioni del gran pirata ; ma la fortuna e gli ele- 
menti combatteron per Horuc. Gli Spagnuoli 
sotto il comando di Comarez, governatore d’O- 
rano , vennero poi al soccorso dello Scerif cac- 
ciato da Tremisen. Horuc soprannominato Bar- 
barossa fu vinto ; e nella sua fuga raggiunto , 
con disperato valor combattendò , la scellerata 
vita fini. Cfaairadin suo fratello gli succedè con 
la stessa ambizione e con gli stessi talenti. La 
fama bielle sue imprese sali tant’ aito , che So- 
limano imperatore dei Turchi gli offif'l il co- 
mando delle sue flotte, come al Solo uomo ca- 
pace di stare a fronte d’Andrea Doria. Chairadin, 
detto ancor esso Barbarossa, s’ impadroni per 
tradimento di Tunisi. Serrato poi dalle armi di 
Spagna , chiese la protezione del Gran Signore, 
che si obbligò a mandare in Algeri un corpo 
di Giannizzeri, e dichiarò Chairadin medesimo 
Pascià. Cosi continuarono i successori» ma ai- 
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euni Pascià esscDdosi resi odiosi , la milizia in- 
tìò deputati a Costantinopoli , e ottenne la fa- 
coltà d’ eleggere un capo col titolo di Dey. Un 
Pascià continuò a risedere In Barberia , non più 
come governatore, ma come ambasciatore del 
gran Padiscack : perdè ogni giorno d’ autorità, 
e finalmente fu posto sopra una nave e riman- 
dato a Slamhoul^ e il potere rimase tutto in 
man dei soldati e del capo eletto a lor fantasia. 

La storia degli Stati Barbereschi , quantunque 
piena d’eventi e di varietà per una serie con- 
tinua d’invasioni, di conquiste , di catastrofi e 
d’atrocità, non ha , come è stato bene osser- 
vato , l’ interesse e l’ importanza che inspira la 
storia delle nazioni illuminate e culte che hanno 
saputo coogiungere degli splendidi sentimenti a 
dei progetti ambiziosi. Yi s’ osservano passioni 
ardenti , criminosi progetti , spaventevoli delitti; 
ma non vi si scorge mai verun nobile oggetto, 
alcun puro fine , nessuna bella virtù. 

DESCRIZIONE GEOGRAFICA 
DEL REGNO D’ ALGERI. 

Il regno d’ Algeri è molto più lai^o che lun- 
go. È uguale in grandezza al regno di Napoli 
e allo Stato della Chiesa uniti. Confina all’ oc- 
cidente col regno di Fez, al settentrione col 
mediterraneo , al mezzogiorno con la catena del 
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monte Atlante e il Bilidulgerid , all’ oriente col 
regno di Tunisi. 

La dominazione assoluta del regno d’ Algeri 

estende 6no a quattro giornale dalla città ; 
quindi si trovano i popoli erranti che pagan 
tributo. 

11 regno è diviso nelle quattro provincie di 
-Mascara ) Algeri, Titeria e Costantina. Labez 
è un regno montuoso che paga tributo: Biscara 
sè povera tributarla provincia nel regno di Zeb. 
•Tra Algeri e Bugia son le montagne di Couco, 
abitate dagli Azagui, feroce popolo che i Dey 
d’ Algeri non poterono pienamente mai sotto- 
mettere. Verso il regno di -JFez s’incontra il pic- 
colo deserto d’ Angad popolato di leoni e di 
struzzi , e pria di giungere alle falde del pic- 
colo Atlante, quel gran tratto di paese detto 
Teli o terra labore bile: quind’ incomincia il Bi- 
lidulgerid , o il paese dei Datteri. 

Il fiume più considerabile è il Millivoia, che 
è 1’ antica Malva , e porta piccoli legni. Poi sono 
il Shellis, il Vadi Sidi, lo Scherif e l’Abascidi, 
e rimarchevoli sono le settanta sorgenti che par- 
ton dalla catena del piccolo Atlante. 11 paese 
in generale abbonda di fonti. 1 principali monti 
sono: il Gibbel Auras , che è il Mons Aurasia 
degli antichi ; il Trara , che è 1’ antico Mons 
Audus ; i monti Ammer e gli Zafges. 
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Le città principali sono : Algeri^ capitale delta 
provincia di Titeria , la più piccola ma la più 
fertile del reame; Coslanlina^ popolata di cen- 
tomila persone; Tremisene g\k capitale d’ un 
gran regno, oggi insignificante città; Bona, che 
ha eccellente baia e un’ ottima cittadella; Ora- 
no , che i Barbereschi chiamano Warran, bella ' 
e forte città che ha pessimo porto, ma a po- 
che miglia di distanza evvi una baia capace di 
dar ricetto alla fiotta più numerosa ; Tenez, già 
capitale d’un regno in vago e ricco paese; Bu- 
gia , città ' molto forte con più vasto porto di 
quello d’Algeri, quantunque meno sicuro; Mar- 
aàlquivir, porto di qualche importanza ; Celle 
e Collou, ugualmebte comodi porti di mare; 
'ArzeWy celebre pe’ suoi vasti campi di saie, il 
migliore dell’ universo ; Ellchallah, celebre per 
il suo gran mercato di stoffe e tappeti di Bar- 
beria; Scherschell, città di grandissima conse- 
guenza ; Telemsen , gran città nell’ interno ; e 
Gigeri sopra una lingua di terra , e di cui tutto 
il territorio è un’alta e lunga montagna piena 
di balze e di precipizi , e i di cui abitanti, i 
più feroci pirati dell’Africa , gettan nei ferri ogni 
Cristiano di qualunque nazione che per qualun- 
que caso arriva in quella per essi disgraziata 
regione. 

Si viaggia male nel regno d’ Algeri per la 
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^msi total mancanza di ponti , e perche' le 
strade non sono mai riparate dai popoli ipu- 
•ulmani. 

' ANTICHITÀ. 

Monumenti del regno d’Algeri. 

Benché questo paese sia stalo si celebre nella 
storia, l'amatore della dotta antichità poco d’in- 
teressante vi trova; il furor delle guerre e delle 
rivoluzioni ogni cosa ha distrutto , e soprattutto 
i monumenti del Cristianesimo furono ruinati 
dai Muslimen (i). Gli abitanti iguari e scortesi 


(i) Nessun paese, come quella parte che fu 
sì celebre sotto il nome di Numidia e di Mau- 
ritania , ha sofferte^ tante distruzioni e un si 
inorai cangiamento. ' Nulla rimane delle città 
celebri della Pentapoli , nulla dello splendor 
dei paesi della Cireniaca. Uno scrittore elo- 
quente cosi s’esprime a questo proposito: « Vi- 
» sitando la terra classica della Grecia e di 
» Roma , il piacere si mescola a penose remi- 
■ niscenze. Ma infine Atene e Roma esistono 

> ancora sotto il medesimo nome, e i nobili 
" monumenti delle arti e della letteratura che 

> sono sfuggili alla distruzione , attesteranno 
» sempre illoro antico splendore. Ma doloroso 

* é il destino delle città famose dell’Africa. 

* Niente non ci riinan di Cartagine , e non 
» solamente una traccia non rimiriamo deJ- 

* la sua gloria antica , ma la sua storia , U 
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nulla vi sanno o vi voglion dire o indicare; e 
a girare e a smuover la terra si è presi per 
maghi che cercan tesori, o per delle spie che 
disegnano un campo di guerra. Non si trova 
che qualche medaglia di Claudio , degli Anto- 


» suo nome son periti- coi suoi monumenti. La 
» terribile imprecazione dei Romani si é com> 
» pinta contro di questa città esecrata. II viag- 
» giatore ricerca invano nelle vicinanze di Tu- 
K nisi alcuni avanzi di quella triplicata mura- 
» glia, di quelle torri eminenti, di quelle iin- 
^ mense caserme, di quelle vaste scuderie che' 

• bastavano a una numerosa armata , a trecen- 
»'to elefanti; di quel porto, di quel gran re- 
» cinto, donde duemila bastimenti da guerra e 
a tremila da trasporto portarono Amilcare e i 
» suoi guerrieri sotto le mura di Siracusa. Àl- 
» cune cisterne e alcune sozze cloache sono i 

• soli indizi del luogo che occupava quella città 
» popolata di scttecentomila abitanti. Il com- 
» mercio che avea portato i Cartaginesi al più 
M alto punto di ricchezza e celebrità , è dive* 
» nulo sopra il medesimo suolo un roestier di 
a rapina ; e se si trova ancor qualche cosa di 
a Cartagine fra gli abitanti che popolan la me- 
a desima terra, è l’abitudine d^astuzia e di 
a fcaude che avea fatta 'passare in proverbio 
à la punicà fede. Le leggi , la religione, la 
)» letteratura , la lingua , tutto è distrutto, tut- 
a to è sparito nell’Africa. Lo spirito dei set- 
» tari di Maometto ha agito come i torrenti di 

fuoco che scaturiscono dai vulcani. » 
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nini , d’ Alessandro Severo e dei due Gordiani : 
le pochissime poi numidiche o puniche sono 
inintelligibili alTatto , non restando traccia nel- 
l’ Africa di quell’antico linguaggio. 

Si riconoscon gli avanzi delle opere romane 
nei Javori di terra cotta e ne’ moli’ idoli ed 
istrumenti di bronzo : le opere dei Mauri si rav- 
visano dall’ abbandono in cui son lasciate , e 
dalla sordidezza che le circonda. Nulla più resta 
di Lambese^ di Thttbana, di Rusicada^ di Car- 
ierà di cui parla Plinio, e della Sara Munivi- 
f itim cosi celebre fra i Romani. L* antica Tasca 
oggi s’appella Zaine ^ l’antica Tipase appellasi 
Tlessul , e non son che aggregazioni di povere 
e basse capanne. Esiste qualche avanzo di Sìga^ 
che oggi si nomina Tawcitm , e dei Portiis Di- 
vini di cui parla Strabene. Si trovano a Dugga 
vaste mine e un diruto tempio di marmo che 
Sembra essere stato dedicato all’apoteosi di Traia- 
no; e ad Erba, che secondo la relazion degl’isto- 
fici possedea quaranta porte , si osservan gli 
avanzi d’un anfiteatro, il cui frontispizio d’or- 
dine ionico è d’ una somma bellezza. Esiste an- 
cora la piccola città A’Andalouse, che fu fon- 
data dai Mauri quando furon cacciati di Spagna, 
perchè si ama dare ai nuovi paesi i nomi dei 
luoghi che ci fur cari. Scherschell - è Tlulia 
Cesarea, la capitale delle provincie romane in 
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quella porzione d’Àfrica, secondo l’ opinione del 
dottore Sbaw (i). In questa si trovano vaste ci- 
sterne e superbi pavimenti in musaico. Arzew 
è i’ antica Arsenaria. Ma la città , per le anti- 
chità che conserva, più degna d’ esser vista, si 
è Costantino, che è 1’ antica Cirta, la capitale 
del regno di Massinissa. Costantino l’ abbellì e 
le détte il suo nome. 1 mori la chiamano Cas- 
suntina. V’ è un bellissimo arco trionfale che si 
nomina Cassir Goulah , il Castel del gigante , 
d’ordine corintio. Yi sono alcuni fortilizi di un 
sasso invetriato, come se ne trovano in Iscozià, 
opera degli antichi Celti , e che non si sa se 
fu conseguenza d’ un incendio, o del tempo, o 
d' una particolar costruzione. A Medraschem 
esiste una superba massa d’architettura, che fu 
la tomba di Siface e d’altri re di fiumidia. Gli 
Arabi credono che i loro tesori vi sonodeposli, 
e vi stanno sotto la guardia dei neri spiriti. 
Sulle montagne di Couco s’incontran molte mine 
«li monumenti, ma paion di costruzion moresca. 

(i) Si vuole da qualche viaggiatore che Scher- 
schell non sia veramente ov^era lulia Cesarea. 
Io veramente ho seguita l’opinione del dottore 
Shaw ; ma 1’ arciprete Borghi , geografo di va-: 
sta dottrina , mi ha dottamente provato, che 
Shaw ha saltato due stazioni romane , e che 
lulia Cesarea non poteva essere che dove è 
ora un piccol villaggio a mezza giornata da 
Scherschell- 
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AL lELZiR ALCUZIE. 

Algeri non è , qual comunemente si crede , 
lol o [alia Cesarea edificata da Giulio Cesare, 
ma bensì 1’ antica lomnium. lulia Cesarea aye- 
va un celebre porto , e Algeri non poteva a» 
verlo al tempo della dominazione romana. 11 
suo primo nome fu Al Guizars, cbe significa 
Isola : effettivamente era un’isola che con arte 
fu unita alla terra. Dagli Arabi è detta Gezier 
Beni Mozana , dal nome del fondatore del ra- 
mo della famiglia di Mozana; e i Mauri e i 
/ Turchi la chiamano Jelzir Alguue , che 
vuol dire Algeri la Guerriera. 

. Algeri è una città possente: alcuni forti furoi^o 
fabbricati sul granito ; la fortezza del molo s’eleva 
sopra una lingua di terra. Le batterie del castel 
Tondo si dicono sicure dalle bombe: quelle di 
Rabal Bakar, o porto di mare, sono d’elegante 
forma e solidità. 11 castello SU Alcolett- può 
incomodare un nemico che si volesse stabilir 
nei Bahiraz; il castel delle Stelle e quello deb 
r Imperatore possono incomodare un’ armata. 
Le mura son circondate d’un largo fosso, e le 
parti inferiori in molti luoghi sono di marmo. 
11 Cassenbach e il castello dell’ Alcasabar so- 
no belle fortificazioni nella città, cd hanno una 
buona guarnigione. Quattro o cinque mila uo- 
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idìdì stanno continuamente nelle caserme. Tutte 
queste forze e difese son rispettabili: vi sono 
almeno trecento cannoni che guardano la città, 
ma mancano buoni ufdziali e artiglieri. 11 ser- 
vizio è negletto , e la città è dominata tutta 
dai colli , da’ quali si può batterla comoda- 
mente. 

La città d’ Algeri è bella per la forma e la 
posizione. Le sue case bianche piantate sulla 
collina in forma d’ anfiteatro e di mezzaluna 
presentano un prospetto maraviglioso. Tutte 
Ù una sull’ altra elevandosi , hanno la bella ed 
estesa vista del mare. Ma entrando nella città, 
niente v’ è da fermar 1 ’ attenzione. Le strade 
sono strettissime , e in molte appena due per- 
sone posson passarvi di fronte. Si credon fatte 
' cosi per difendersi dal sole e dalle scosse dei 
terremoti (i). Le vie nel mezzo son concave, 
e i lati dalle due parti s’ inalzano ; ciò che è 
molesto agli uomini ed ai cavalli ; e quello 


(i) I terremoti sbno frequenti in Algeri. Nel 
1717 durarono cinque mesi e smantellaron parte 
della città; e per questo la maggior parte della 
case vedonsi appuntellate. Nei paesi mussul- 
piani poco si risarcisce e si rifabbrica. Quei 
despoti si compiaccion più a rovinare e disper- 
dere. Si riguardano allora eoine l’Angelo della 
distruzione. 
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rhe é piò molesto, si è il doversi stringere al 
muro quando passa un Turco sopra un cavallo 
od un mulo , e 1’ uomo a piedi deve umiliarsi 
nel fango. Quando il signor De la Condamine 
vide a Londra i bei marciapiedi dalie due parti 
di tutte le strade : oh il felice paese ( esclamò ) 
dove si pensa a quelli che vanno a piedi. Non 
v’è nessuna bottega di bella e ricca apparenza. 
L* acqua piovana si raduna nelle cisterne : v’ è 
una gran fontana , la cui aqqua è portata per 
acquedotto , ed è distribuita con arte e con 
profusione. Molti pozzi sono scavati in luoghi 
eminenti per dare alle acque un facil pendio ; 
tembran sulla montagna i contrastati pozzi di 
Gerara. 

La città ha nove grandi moschee e cinquanta 
piò piccole , tre collegi o pubbliche scuole , 
molti Bazars o mercati. 

Una delle più belle fabbriche è quella dei 
cinque Casserias^ che serve di caserma ai sol* 
dati. Cinque case vi sono di retenzion per gli 
schiavi. Dappresso é il Basiloe o il mercato 
degli schiavi. 

Il Pascialick , o il palazzo ove abita il Dey, 
ha due gran cortili circondati da belle gallerie 
e da due ordini di colonne di marmo: le mura 
tono coperte di specchi e tappeti. La città ha 
molte taverne tenute da schiavi cristiani, e non 
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mancano di frequentarle ancora i Mori e i Tarv 
chi , e vi vivono in perfetta armonia. Non vi 
aon per altro osterie ; e un Mauro di lontaa 
paese bisogna che trovi alloggio presso un ami- 
co : i negozianti cristiani prendono in aflitto 
quartieri presso gli Ebrei. La campagna vicina 
alla città larga è quattro leghe , ed è poi cinta 
dai monti. Vi si contano ventimila vigne o 
giardini. I circondari d’Algeri sono si belli co- 
me quei di Fiesole, di Richemond, di Cantilly. 
Ma tutto perde la sua beltà se si riflette in 
quali mani è si bei paese. I campi sembraa 
bellissimi , se veduti con un passeggero e ra- 
pido sguardo ; ma se l’ occhio si affissa scorgasi 
un terreno arido e nudo, e compariscono l’arti 
deli’ agricoltura e della pace abbandonate e 
spregiate da uomini barbari, dediti alla guerra 
ed al ladroneggio. 

FOSSILI , MINERALI E PRODUZIONI 
■ NATURALI. 

1 

La Barberia non sembra aver subiti i gran 
cangiamenti di tante altre parti del globo. L’o- 
ceano irrompendo nelle terre , sembra essersi 
più disteso sull’ Europa che sopra l’ Africa. Il 
suolo di Barberia è più elevato ^ che quello di 
Spagna , Francia ed Italia. 

, Non «i sono scoperti altri metalli che il fer- 
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1*0 ed il piombo , ma non in gran quantità. 11 
ferro, che è il più comune, è mescolato all’ar- 
gilla , a cui dà un giallo cupo, ed alia sabbia , 
quale annerisce. Si dice che l’Aliante abbonda 
d’oro e d’argento, ma non se ne ritrae proStto. 
Fu proposto al Bey di Tunisi di lavorare a- 
quelle miniere : rispose che 1’ oro e 1’ argento 
avevan fatta l’ infelicità dell’America ; che non 
avendo ei bisogno di quel metallo, qual neces- 
sità aveva di ricercarlo? che meglio era non 
farlo uscir mai dalle viscere della terra , ove 
la natura lo avea rinserrato. 

Aìmtm irreperlum , et sic meUus silwn 
Cum terra celai, spegnere Jònior 
Quam cogere humanos in usus 
Omne sacrum rapiente dextera. 

Si trovano in Barberia marmi , porfido, dia- 
spro , ma non in gran quantità. Nella miniera 
di Zikker v’ è molto cinabro. Vi è una specie 
di talco detto selenite; e il paese abbonda di 
terra saponacea, di cui s’usa servirsi nei bagni 
per dar lucentezza alla pelle. Verso 1’ Atlante 
le montagne sono calcarie, e poi divengon quar- 
zose ; la sabbia ora è bianca e fina , ora nera 
e ferruginosa. Molle acque calde e minerali. 
Presso a Bona son le caldissime, conosciute 
sotto il nome di haman. Sono a Costantina i 
famosi Bagni iacanCati. In una larga valle ap- 
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piè di scoscese balze un denso vapore esce da 
quell’acqua impregnala di zolfo e bitume; il ter> 
reno è ardente, l’acqua è in una ebollizione 
continua: aperture circolari formano un cratere 
incrostato di curiosi depositi calcari e di beile 
stalattiti di solfo e vitriolo nativo. Ove l’acqua 
bolle si fortemente , sale il mercurio a settan> 
tasei gradi di Reauinnr , si abbassa a misura 
cbe la superficie deU’acqua s’allarga ed ha più 
esteso contatto con l’ aria esteriore : si incon- 
trano varie piramidi di pietre calcarie e calci- 
Date , fatte dall’ acqua che scaturiva altre volte 
alla loro cima e che ba minato la terra. I 
Mauri vi vanno a prendere i bagni pei reu- 
matismi. y è una casa di costruzione romana 
ben conservata. 

Le rive d’ alcuni fiumi son tutte piene di 
pezzuoli di nitro e di sale. 11 sale domina tal- 
mente nel territorio algerino , che , oltre alle 
molte sorgenti salate ed a montagne intere di 
sale, sonovi molti cosi detti shibbas, che vuol 
dire spazi o campi tutti coperti di sale. Son 
essi per lo più coperti d’ acqua l’ inverno , c 
sembrano laghi ; ma quando son disseccali so- 
migliano agli acquitrini coperti dell- erba più 
bella. Alcuni hanno fondo saldo e duro, sen- 
z* alcuna mescolanza di terra o di sabbia , e 
questo fondo è formato da uno strato d’ arena 
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cristallizzato. II sale che ai ricava da Àrzew è 
lucido come il cristallo di rocca. 

Una delle più belle produzioni e più utili pel 
commercio è il corallo. Se ne fa un’abbondante 
pesca presso di Bona. Il corallo esce dal mare 
sotto tre stati diversi: é gruppo di polipo quan« 
do un ramo di corallo é tratto vivente dal 
fondo del mare, e si presenta carico di piccoli 
tubercoli rotondi e d’un viscoso umore che sem> 
bra scorrere dalle sommità dei rami, ove si for> 
mano certe gocce di latte che Marsili credette 
i fiori del corallo, ma son veri animali che vi* 
Tono nelle cellette situate lungo i rami del co- 
rallo. Poi si forma il superbo arboscello che si 
cangia in materia dura. I polipi muoiono ; ma 
la lor morte non è una petriflcazione , è piut- 
tosto una specie d’ ossificazione. Il corallo non 
è pietra, non pianta, non minerale, ma una 
metamorfosi di migliaia di polipi; è come un 
bell’albero genealogico, ove il polipo avo è ri- 
coperto dalla sua numerosa posterità , ove il 
figlio divien la tomba del padre e tutti insieme 
non perdono l’esistenza se non che per trovare 
in queste generazioni confuse e riunite uno 
stato più durevole che si fortifica mediante gli 
anni e guadagna per la sua vetustà. 
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ALBERI É VEGETABILI. 

11 calore unito airumidità dona vigore e ma- 
gnificenza alle produzioni del suolo di Barberia 
L’orzo è la principal produzione e il principal 
nutrimento. Abbonda di grano , granturco e 
d’ una specie di grossi ceci , detti garecons , 
che si mangiano abbrustoliti, e di cui se ne fa 
un consumo straordinario. Molti fichi d’ India « 
che subito prendon radice , crescono e fan la 
siepe più impenetrabile , con cui circondan le 
vigne e i giardini. Le viti arrivano a grand’al- 
tezza; passando da uno all’altro albero, for- 
man bellissimi pergolati, se ne vedono col piede 
grosso come quello d’ un ulivo. S’ incontrano 
oliveti folti ed estesi , e certi spinosi arboscelli 
che producon fruiti uguali in grandezza e sa- 
pore alle ulive di Spagna : 4’ ulivo selvaggio vi 
cresce senza coltura. Le melegranate sono tre 
volle delle nostre più grandi : i poponi son di 
un volume enorme : vi abbondano fichi ed 
aranci d’uno squisito gusto; i castagni sono in 
piccolo numero, e le castagne piccole ina buo- 
ne t altissime querce , e tra queste la guerci^ 
ballota dei naturalisti, della quale mangiasi da- 
gli abitanti la ghianda che assomigliasi nel sa- 
pore alia castagna salvatica. Si trova essa anco 
nel mezzodì della Spagna, e si dovrebbe intro- 
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dorre in Italia. Si vede un cipresso particolare 
che si alza esorbitantemente, stendendo i rami 
a guisa di piramide. Sono comuni il mandorlo, 
il gelso pei bachi da seta , l’ indigofera glauca 
per la tintura, queU’erba palustre detta volgar- 
mente cinemria, dal suo colore di cenere, che 
'a’ impiega contra le ostruzioni ed il mal della 
pietra; la xenna, da cui estraggono il sugo per 
colorirsi le unghie delle mani e dei piedi ; e 
tra le piante botaniche la sciita marittima , la 
bulbosa radicata^ il palmizio, nano che dà pic- 
colissimi datteri, il saccarum cilindricum, V a- 
grestis pungens. Nelle aride valli crescono il 
cistuSy la reseda odorata, V erica arborea e il 
superbo cactusy che ofiVon salubre pascolo alle 
agnello , e imbalsamano l’ aria del più soave 
odore; il lauro rosa, che quando tutto neU’e- 
state è disseccato e morto, rallegra e vivifica le 
campagne. Le colline sono coperte di timo e 
di rosmarino, che purgan l’aria e suppliscono 
alla defìcienza della legna da fuoco: s’incontran 
boschetti delle famose rose bianche , da cui 
distilla purissima essenza. In quel dolce clima 
allignan perfettamente le canne di zucchero, e 
quelle dette di Soliman son le più grandi e 
piene di sugo che sien sulla terra : la canna 
da zucchero si sa che non é indigena nelle 
Antille, ma vi venne dalla Barberia e dalla 
Sicilia. 
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IL LOTUS. 

L’ albero più famoso dell’ Africa è il lolus. 
{Lotus Rhamus di Linneo). Plinio lo chiama 
l’albero insigne dell’ Africa; gli Arabi il dicon 
seedra ; è il simbolo dell’ antica mitologia deU 
r Oriente, l’albero delle grandi virtù. 1 Bra> 
mini del Gange narrano che Brabma nacque 
dal sacrato seno del lolus ; e Visnóu, il pria» 
cipio conservatore, tiene in una mano il lotus^ 
acquatica pianta, per mostrare che tutto è nato 
dall’oceano: somiglia molto al nostro giuggiolo, 
ma i suoi frulli son meno grossi, più polputi e 
di figura rulonda : il frutto è di colore di zaf- 
ferano : cresce e matura sull’ albero come la 
coccoletta del mirto. I INeri lo chiamano tom- 
herong : delle sue more farinacee fanno una 
sorta di pane, dopo d’averle alcuni giorni espo- 
ste all’ aria , e peste in un mortaio finché la 
parte farinacea dalla legnosa si sia distaccata : 
di quel legno poi mescolato nell’ acqua fanno 
una bibita agretta e graziosa ; e mescolandovi 
un poco di farina , ne fanno una farinata di 
mollo sapore e sostanza. 1 Barbereschi mangiano 
il lolus come noi le more dei pruni ; e forse 
anticamente facevano un liquore che inebbriava. 
Plinio dice che il lolus dava il nome a una pro- 
vincia , i di cui abitatori y oggi situati nel re- 


Digitized by Google 



AVVXNTraE. 


gno di Tripoli , ne facevano il cibo lor predi- 
letto , e ne trassero la denotninazion di Loto- 
fogù Aggiunge che gli stranieri vi erano cosi 
ben ricevuti, che mangiando dei frutti di quel- 
r albero , scordavan la patria , e non volevan 
più abbandonare quella terra ospitale. I com- 
pagni d’ Ulisse non vollero più seguire il lor 
condottiero , e si ostinarono a rimanere loto- 
fagi. Oggi , malgrado del lotus^ non si prende 
tanta affezione per 1’ Àfrica , e non si brama 
di rimanervi. 

IL PALMIZIO. 

Il palmizio ha molta midolla e poco legno , 
ma pure è durissimo a rompersi. Entra nel suo 
gran vigore a trentanni, tal si riraan per ses- 
santa. Porta quindici o venti grappoli, che na- 
scon tra foglia e foglia al tronco attaccati; 
ognuno dei grappoli pesa quindici o venti lib- 
bre. Li cuciono dentr’una pelle d’agnello per- 
ché meglio maturinsi. Quando sono sulla pianta, 
i datteri hanno un colore gialliccio; maturi di- 
vengon rossigni. Appena colti son aspri come le 
sorbe non ben mature, ma disseccati acquistano 
il loro gusto soave. Sulle Jubbel-Karkan , gran 
catena di monti , e nei villaggi appellati Figig 
SODO le gran piantagioni delle palme; ma i più 
saporiti datteri, sebbene più piccoli, sono quelli 
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ehe usscoBo nel luoghi arenosi , • partìoolsr» 
mente nel Bilidulgerid. V’è un palmizio da cui 
traggono una specie di vino acclduletlo e gra- 
dilo, che si raccoglie facendo un’incisione soli© 
i rami, e facendone versare il sugo in una bot- 
tiglia die si riempie in ventiqualtr’ore. È peri- 
coloso il montar sn 'quegli alberi dritti ed alti 
fino a cento piedi. Gli schiavi vi salgono avvol- 
gendosi intorno aU’alberoy e ponendosi intorno 
al corpo un cerchio di corda o di flessibile 
pianta, e i piè ponendo sui nodi del fusto. Quel 
liquore è un sugo dolce e bianco che somiglia 
al vin di Sciampagna , se dì qualità debole e 
poco dolce; ièrmentando due giorni, fa un ot- 
timo aceto ; e distillandolo , una buon’acqua- 
vite. È l’uso dei Grandi di regalarsi il mele di 
palma nei loro giorni di gioia. Per ottenerlo si 
taglia la cima del palmizio più vigoroso , e vi 
si forma una cavità; si serra la parte superiore 
del tronco, ed il sugo che monta , è obbligato 
quindi a discendere ed a raccogliersi in quella 
cavità, e dà per sette e òtto giorni una boccia 
di liquore ogni giorno. Insensibilmente questa 
quatitità diminuisce , e al termine di due mesi 
^ l’albero muore. Questo liquore assomigliasi al 
éiroppo chiaro e al giulebbe; è molto più dolce 
del miele , ma presto inacidisce. Se ne fa una 
tdisxillazione che appellasi l’aroA^. 
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A dllTerenza di tutte le piante che ordinaria» 
mente non prosperano nel luogo ove altra simil< 
pianta perì , sorgono vigorose le palme sulle- 
ceneri degli antichi alberi estinti. 11 viaggiatore 
toscano Mariti da questa particolarità crede 
venuta la favola del prodigioso risorgimento 
deU’unico uccello d’Arabia, cioè l’ orientale in- 
venzione della fenice che moriva e rinascea 
nella città del Sole. In ebreo e nella lingua 
della Fenicia l’ albero delle palme chiamasi 
phoenix.. 

Il palmizio è , dopo il cocco dell’ Indie e 
1-albero del pane delle isole del mare del sud, 
la pianta che fa più beni all umanità. Kallegra 
l’orrida faccia degli arenosi deserti, offre un’om- 
bra al pellegrino abbrnciato dai perpendicolari 
raggi del sole, dà un cibo e un rinfresco all’uo- 
mo che erra per le solitudini. Oltre ai frutti 
e ai liquore, i suoi rami servono a costruire le. 
case; il tessuto fibroso che copre il tronco, 
fornisce borra e filaccia peV corde , canapi e 
vele: delle foglie si fan ventagli, e paiono om- 
brelli da sole ; dei teneri arboscelli suddivisi 
fannosi eleganti cestini e lavori sottili e lucidi; 
dal midollo , che è abbondantissimo, cavasi il 
sugo ottimo a mangiar per minestra , e si tira 
dal palmizio un liquore si spiritoso quanto il 
PiKAHTi, Tomo /. Il 
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rum , ed un altro liquore più dolce del mele ; 
e coi datteri , frutti di molla sostanza , vivoa 
le carovane nel traversare gl’ immensi deserti. 

La palma è 1’ albero della gloria , del trionfo 
e delle eroiche virtù. L’autore eloquente delle 
jirmonie della Natura la chiama l’ albero del 
sole , r albero per eccellenza. È come lo gno- 
mone del gran luminare; contrassegna i giorni 
con le sue foglie, gli anni coi cerchi del fusto. 
È degli alberi tutti il più bello; s’eleva diritto, 
svelto, e la maestosa fronte inalza verso de’ 
cieli. Ulisse volendo esprimere il segreto incanto 
che provò in ritrovarsi presso della bella re- 
gina di Mausica , lo paragona a quel vivo tra- 
sporto che provò egli medesimo in Deio ve- 
dendo sorger subitamente il mirabil palmizio 
vicino al tempio del Nume. 

11 palmizio é ancor riguardevole nella storia 
degli amori delle piante : Darwin gli ha consa- 
crati i suoi più hei versi. Son chiaramente I 
sessi in esso distinti , e l’albero maschio dà i 
frutti e la soavità dei frutti alla femmina. Quando 
i baccelli che chiudono i grappoli dei fiori e 
dei frutti, cominciano ad aprirsi, si prende un 
grappolo del maschio , e si scuote sui grappoli 
della femmina il fecondo polviscolo. I venti im- 
petuosi del nord maritano fra le tempeste i su- 
blimi cedri del Libano : l’ auretta tremola del 
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maltiao feconda le olezzanti rose di Gerico ; ma 
i venti desolatoci dell’Africa estinguono tutto 
sotto la loro ala cocente: abbisognano l’arte e 
la delicata cura degli uomini per fecondare il 
casto amor delle palme. 

ANIMALI DOMESTICI DELLA BAEBERJA. 

II paese abbonda di vacche, ma piccole e 
che dan poco latte in paragone di quelle d’Eu* 
ropa , e perdono il latte perdendo il vitello. Le 
celebri pecore merine vengon di Barberia. Tutte 
le pecore in Africa sono di bianca lana, e per- 
ciò bianche le vesti dei Beduini, mentre di co- 
lore scuro o castagno per contraria ragione sono 
le vesti degli Spagnuoli. È comune una specie 
di pecore che hanno una grossissima coda , il 
cui grasso è buono per la frittura e per la pa- 
sticceria. Un’ altra pecora è alta come il daind, 
a cui rassomiglia, e la lana somiglia al pelo di 
capra. Non vi si fanno castrati : ciò credereb- 
bero un’empietà, e non ban ribrezzo a rendere 
eunuchi gli uomini. Gli asini sono grandi e belli 
come quei della Marca; son le carrozze e i fia- 
cres di Barberia : la loro voce sonora fa disco- 
prir nella notte la vicinanza degli Arabi. Gli 
stimano prezioso cibo, ed aman la carne degli 
asinelli di latte quanto 1’ amò Caio Cilnio Me- 
cenale. Non è maraviglia se da si buoni cavalli 
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e cosi buoni asini nascono muli i quali non han' 
paragone. Gli stitnan più dei cavalli , perchè 
portano più gran pesi, resistono a maggiori fa- 
tiche , ed hanno un passo continuato c lungo , 
che si fa loro acquistare tenendo per qualche 
tempo attaccate le gambe davanti. Sono odiati 
i cani. Chiamano per disprezzo cani gli schiavi 
europei : al contrario amano i gatti che vi sono 
bellissimi come quelli d’ Angora. S’ unisce alla' 
naturale inclinazione per quell’ animale , grave 
• e sonnacchioso come i Mauri, un certo religioso 
rispetto rammentandosi la tenerezza del loro 
profeta che una volta per non destare il gatto 
che dormiva adagiato sulla manica del suo man- 
tello, tagliò la manica, e col mantello cosi mu- 
tilato andò a predicare ai Corasili. 

IL BARBERO. 

I cavalli di Barberia sarebbero in beltà e svel- 
tezza uguali a quelli d’ Arabia , avendone la 
stessa cura , e se, come fa 1’ Arabo , il Mauro 
ne facesse il suo amico e la sua gloria ; ma non 
si può aver cura ed amore per una cosa cho 
sotto un crudel dispotismo non si possiede eoa 
sicurezza. Legati con dei pali ai piedi , colla 
sella addosso, senza nemmeno stare all’ombra^ 
i cavalli dei mori restano gl’ interi giorni im- 
mobili sulla sabbia : stando col capo basso, voU 
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gODO un guardo torto al loro padrone. Troppo 
presto messi alla fatica pei monti , presto si 
spossano , e la sete che soffrono , gli dà facil- 
mente 1’ affanno. Il cavallo mauro é però pa- 
ziente , agile, laborioso, pien di vigore e di 
fuoco ; si mantiene in forza perfino a venti e 
treni’ anni ; è agile , magro , lungo , con sotti- 
lissime gambe, ma una parte del corpo non è 
benissimo fatta. È poco pieghevole e poco pro- 
prio all’ evoluzioni di guerra, È tranquillissimo 
quando si sale , ma sotto il cavaliere molto ca- 
parbio. Ha la bocca dura , e ci bisogna un 
freno molto più forte che il nostro ; la briglia 
si usa portarla lunga , e fa ancora da frusta. 
Lo esercitano a correre a briglia sciolta; è una 
delle particolarità e dei meriti del cavallo l’ar- 
restarsi tutt’ ad un tratto in mezzo al grande 
impeto della corsa , ed è il divertimento di 
quei cavalieri di andar con tutta violenza con- 
tro d’un albero, d’ una muraglia, e nell’atto 
di urtar , di fermarsi e di venire con la stessa 
furia addossò a un amico a cui vogliano fare 
una celia : ma io non mi dilettava punto di 
queste africane galanterie. Quest’uso fa spallare 
molti cavalli , ed ho visto molti cavalieri far 
di bei salti per terra. Il cavallo africano non 
va mai di passo o di trotto. Per la sua cele- 
rilà portentosa si è dato il nome di Barbera 
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ai cavalli delle gran corse, e dai cavalli di 
Barberia vengono i cavalli d’ Inghilterra che 
sono i più bei cavalli del mondo , se si eccet- 
tuano forse quei della Nubia. Sono eccellenti 
stalloni, ma più per far cavalli da corsa che 
da maneggio. Son preferite le cavalle ai caval- 
li, perchè più leggiere; non nitriscono e noti 
fanno scoprire le corse dei Mauri , e son per- 
ciò più idonee ai subitanei attacchi e alle not- 
turne intraprese. 11 cavallo del Deserto o il 
cavallo selvaggio è magro , brutto , malfatto , 
ma d’ una celerilà che agguaglia il corso del 
cervo. È dillìcile prenderlo , e non si prende 
ebe col laccio. Condotto in Marocco o in Al- 
geri , si fa più grassa , più bello , ma perde il 
suo brio e presto muore; la sua vita è nella 
libertà del Deserto. È questo cavallo lo stesso 
forse che il dsigelai o il mulo fecondo di Tar- 
taria di cui parla Pallas. Il cavallo nei caldi 
climi dell’Africa è fatto bever pochissimo. Gli 
danno latte di cammello , che molto esso ama 

V 

e gli giova. Non si conoscon cavalli castrati. 
DIcon che la castrazione toglie la forza e il 
coraggio, e tutti se ne persuaderanno. Dicono 
ancora che rende ingrati e maligni. Può essere 
anche questo. Una dama lagnandosi d’ un mu- 
sico : che uomo ingrato! diceva ! mio zio è 
quello che lo ha fatto far musico , ed esso è 
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passato di qua seoz’ andar nè meno a fargli 
una visita. 

IL CAMMELLO. 

Ma il cammello , animale di tanta utilità , 
chiamato dagli Arabi il Vascello del Deserto , 
è il più bel dono che la Provvidenza abbia 
fatto agli Africani per le necessità della vita e 
per poter traversare le loro arenose piagge. È 
nel Deserto che si raddoppia il rispetto per 
questo animale: gli abitanti Io veneran tanto, 
che si lavan con la sua bava , come fanno i 
Gentoux con gli escrementi della vacca : lo 
chiamano Bagì Boba , padre pellegrino , rife- 
rendo all’onore che ha il cammello di portare 
alla Mecca i regali del gran Signore. Maometto 
dona al cammello l’ ingresso nel paradiso in 
benemerenza dei servizi che gli avea resi. 

II cammello porta enormi pesi; ha qualche 
volta sul dorso tutta un’ intera famiglia ; dà il 
latte , la carne , il pelo , la pelle per, cibarsi , 
per vestirsi , per coprir le case dei popoli no- 
madi: la notte serve di guardia e d’antemu- 
rale al viaggiatore corcato sopra l’arena; av- 
verte deir appressar del nemico cosi bene che 
un fido cane ; ha l’ istinto di sentir le acque 
lontane; riconosce a maraviglia il sentiero; è 
l’esempio della pazienza, della fortezza, della 
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persereranza : carico di pesi , viaggiando ognar 
sulle sabbie y esposto alla fam'e^ alla sete ^ 
alla sferza ardente del sole , soffre la fatica 
ed il patimento con una incomparabile man- 
suetudine; si stende sopra una arena cocente 
senza mostrare un momento d’ impazienza ; 
finché può portare il suo peso e seguitare il 
cammino , si sforza ; non si rallenta , non si 
^abbandona; solamente quando il suo vigore 
è del tutto spento , quando veramente non 
ne può più , cade, giace per non risorger più 
mai , e rende' V ultimo sospiro , in quel luogo 
ove cessò d’ esser utile. 

11 cammello è impiegato nell’ Africa talvolta 
al lavoro dei campi , come fra noi I buoi ed i 
cavalli , ma per lo più è usato pel trasporto. 
Quando ha il suo giusto peso si rizza , o dà 
una capata , o fa un piccolo fischio. Kon in- 
ciampa, non cade; non v’è bisogno di batterlo 
e dirigerlo. 11 suo camminare è lento , ma fa 
lunghi passi e dura a camminare quindici o 
sedici ore di seguito. Fa un poco più di due 
miglia l’ora. Passa con istento pei terreni fan- 
gosi , ove sdrucciola a cagione della conforma- 
zion del suo piede. Bisogna allora andare sten- 
dendo un tappeto. Quando son molti cammelli 
insieme, si batton tamburi, si pongono cam- 
panelli ai ginocchi del cammello conduttore \ e 
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quando gli Arabi vogliono farli muover più 
celeri , formano una specie di musica o canti^ 
leua che rallegra l’ animale e fa raddoppiare il 
suo passo. Il cammello porta dalle mille alle 
millecinquecento libbre, e non mai una mezza 
libbra al di là della sua giusta misura. Può star 
senza bere e senza mangiare quattro o cinque 
giorni di cammino, si contenta di strappare, 
passando , alcuni stèrpi o virgulti che trova ia 
mezzo al Deserto ; sembra anzi amare di pre- 
ferenza l’ ortica , 1’ assenzio e gl’ ispidi cardi ; 
raccoglie ia una specie di sacco, che ha sotte 
il collo, l’orzo e i panetti di farina che gli sou 
dati il giorno della partenza, e se ne va man- 
giando o digrumando per via ; la gobba che 
ha sopra il dorso serve ancor essa a nutrirlo , 
e sceme e sparisce nei di della fame ; il cam- 
mello arriva a un pozzo , a una fonte , ne fa 
più provvisione in un recipiente di molli ve- 
sciche che gli dié la natura, non ne fa ingor- 
gare che quella che gli bisogna per mitigar la 
sua sete ; e spesso quell’ acqua cosi conservata, 
venendo a morte la bestia ,~salvò la vita al 
pellegrino assetato. Gli Africani stimano la car- 
ne del cammello la migliore di tutte. Mi è 
parsa sdoleinala ; è però bonissiino il latte , e 
se ne fanno ricotte si buone quanto quelle di 
Pratolino e di'Ronta. L’amore solo dà a questi 
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animali , e soprattutto alla femmina , no senti- 
mento d’ ira e di violenza. Allora scalciano , 
mordono ; bisogna metter loro una rousoliera. 
Pende dalla lor bocca una specie di vescica tur- 
gida, dond’esce moltissima schiuma, l cammelli 
si battono a Tunisi e ad Algeri, ed i Barbere- 
schi sono curiosi di veder quelle battaglie, co- 
me gl’inglesi quelle dei galli. È curioso il mi- 
rare come si pestano, si avviticchiano ai collo, 
e come il perditore è seguito dai fischi , e il 
vincitore all’ opposto dai canti del trionfo , cor 
me un greco atleta od un roman gladiatore. 

11 cammello comune in Barbaria è con ima 
gobba , e della specie detta demel , e migliore 
di quella dell’Asia. I dromedari che hanno due 
piccole gobbe e son più rotondeggianti , più 
bassi, più svelti, non sono una specie a parte, 
ma una varietà fra i cammelli, come i levrieri 
fra i cani. Hanno un anello introdotto nelle 
narici, a traverso del quale si passa una cordi- 
cella che serve di briglia per muoverli , diri- 
gerli e farli inginocchiare quando si brama di 
scendere. È incredibile la velocità del drome- 
dario. Gli Arabi dicono che può fare tanto 
cammino in un giorno quanto un cavallo bar- 
bero in dieci. JNel suo stil figurato l’Arabo di- 
pìnge della maniera seguente la velocità del 
cammello del Deserto : quando rincontri ua 
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herie^ e che ta dici al cavalier che Io monta, 
Salem aìik^ egli avanti d’aver potuto rispondere 
aUk salum , è di già fuori della tua vista. Ua 
herie arrivò dal Senegai a Mogador in sette 
giorni , nei quali fece mille cento miglia ; un 
Moro di Mogador montò sul suo òer/>, andò a 
Marocco che è lontan cento miglia , e ritornò 
la sera medesima con degli aranci che una sua 
moglie avea bramati. Bisogna coprirsi il viso 
per evitare il dolore che produrrebbe l’aria che 
si fende, coprirsi il petto e le orecchie per 
guarentirsi dagli sbuflì del vento e delle vam- 
pe deiratinosfera, sedere a traverso sul drome- 
dario per non ricever di faccia 1’ aria che sof- 
focherebbe nella violenta rapidità del cammino. 
Così l’Arabo errante montato sul cammello del 
Deserto percorre grimmensi spazi d’arena con 
la rapidità della freccia (i). 


(t) In mezzo alle sabbie profonde del De- 
serto e alle nuvole di quelle sottili arene che 
il vento spinge a ondate rapide e impetuose , 
il cammello ha un gran vantaggio sugli altri 
animali , perchè porta il capo alzato e al di- 
sopra del nuvolo turbinoso che ruota presso al 
terreno , ha gli occhi mezzi chiusi e difesi da 
grandi palpebre e densi peli ; le piante dei 
piedi larghe , e fatte a guisa di cuscinetti, leg- 
germente imprime sul mobile suolo ; fa larghi 
passi , onde fa lo stesso cammino che uu ca- 
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ANIMALI SELVAGGI. 

W animale ebe più abbonda in Barberia è il 
cignale : ma è il pasto degli animali feroci. È 
curiosa la caccia che gli fa il leone. Scoperta 
la femmina coi porcellini , si schiaccia a terra, 
fa strisciando uu largo cerchio d’ attorno, la- 
sciando aperto un passaggio presso a cui ai pone 
in agguato. La povera bestia sente per tutto l’a- 
cuto odor della fiera , e giunta al passaggio , 
fugge con impeto , e 1’ insidiatore le è sopr» 
d’ un salto e la divora. E cosi ancora tra gU 
animali il forte vuole aver ricorso all’ astuzia* 
I Cignali di Barberia dilTeriscon dainostri: hanno 
la testa più grossa , e due zanne in su rivolte 
che paiono due altre orecchie. Molti porci spini, 
poche lepri e piccole, nessun coniglio. H paese 
abbonda di buoi selvaggi , buhker el vash, che 
hanno le corna più strette di quelle dei bovi 
comuni , il corpo più tondo, la testa più alta, 
probabilmente il buphalus degli antichi. V’è una 
capra , detta lerwe^ d’ indole si paurosa, che se 
si sente inseguita , si precipita nei dirupi , ed è 


vallo facendo meno passi di lui, e conserva un 
andamento facile e fermo in un suolo ove gli 
altri animali sono forzali ad andare a passi 
lenti , corti e per lo più vacillanti. 
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il fugephalus degli amichi. Scorrono numerose 
(ruppe di gazzelle che son fuggiasche, ma si 
lasciano addomesticare, e sono molto amate 
dagli Arabi per la loro gentilezza e mansuetu- 
dine. Per lo più vanno a celare la loro paura 
nella sterilità del Deserto; ma quasi sempre un 
animale da preda segue le tracéie di questo in- 
nocente animale : la celerità del suo corso non 
assicura la sua libertà , e lo spazio non è un 
asilo contro la tirannia. Tra i curiosi' quadru- 
pedi sono il fadh^ il gai el hallak con le orec- 
chie di topo , il ventre bianco , il resto del corpo 
giallo, e che sta perlopiù su due piedi. Parlan 
d’ un animale che ha d’ asino il corpo , la testa 
e corna di bue. Io non 1’ ho visto , e chi dice 
averlo veduto , venne forse ingannato dai sal- 
tambanchi. Si mostrava in un certo paese una 
zebra che non era che un asino con sopra una 
pelle di zebra. Fu un professore a vederla, e 
sostenne una zebra esser quella. Furono fatti 
dei versi , e terminava ogni strofa con questo 
intercalare: Le projesseur a dii que c’étoit urie 
zèbre ; c’éloit un due. <. 

■ Non vi sono tigri e quelle che diconsi tigri , 
sono pantere. Verso l’Atlante vedonsi feroci orsi 
bruni, e per le vaste foreste i leoni. Il cacai, gran- 
de come una volpe, sempre divorato dalja fame, 
mette un urlo simile al latrato dei cani , ma 
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più lugubre e tristo. Vanno a turine negli orrori 
notturni, e cercano i cadaveri. L’iena è sempre 
sola ; nelle tenebre e nel silenzio esce dai suo 
ritiro per far la guerra agli esseri viventi : si 
avvicina alle abitazioni , alle tende , seguita il 
viaggiator per più miglia con occhi di fame e di 
rabbia; fra molti ne appunta uno, e aspetta il 
momento per assalirlo. Ella sente da lontano 
r odore infetto dei corpi morti: con un grifo 
immondo apre i sepolcri , si sazia delle carni 
mezze putrefatte , si compiace in mezzo ali’ in- 
fezion delle tombe. Questi animali hanno per 
fino r istinto d’ unirsi molti insieme a strascinar 
nella selva un bove o un cavallo. Le bestie fe* 
roci attaccano i viaggiatori , malgrado le pre> 
cauzioni per liberarsene. Si passa per cupe e 
impenetrabili foreste, donde partono continui 
ruggiti delle belve attirate dall’ odore degli ani> 
mali che sieguon la carovana. Questa è forzata 
di soggiornare in quelle foreste per evitare gli 
oragani del Deserto. Nel centro del campo sono 
le femmine, i fanciulli e i montoni; più in fuori 
i buoi , poi i cammelli e i cavalli , infine i cani 
nella parte esteriore ; una catena di fuochi con- 
tinuamente accesi circonda il campo. Al mo- 
mento in cui la carovana si arresta per alcune 
ore , si ascolta nella foresta un rumore che ha 
un carattere afialto particolare , e che indica 
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l’ aTTÌcinamenlo delle bestie feroci che s’ acco- 
slaa fioo alle teode, o si muovono intorno alla 
carovana con dei maliziosi circuiti. Durante il 
giorno non si ascolta il rugghio terribile del 
leone ; ma verso la notte un mormorio sordo 
annunzia la sua presenza , e va crescendo fioo 
a produrre un rumore simile a quello del tuono. 
La voce di questo terribile re delle foresta dà ai 
montoni un tremito universale ; i cavalli sono 
colpiti da un tal terrore, che divengono im» 
mobili e si coprono di sudore ; i cani s’uniscono 
insieme, alzando un ulolo doloroso ; gli uomini 
corrono ai loro fucili, le donne riempiono l’aria 
dei loro mesti clamori. Spesso la belva salta le 
tende , rapisce la preda , si ritira talvolta, non 
fugge mai. Per uccidere il leone gli Arabi attac- 
cano una vacca ad un albero , si pongono in 
agguato , tirano arcbibusate; e se cade, non van- 
no a vedere, ma tornano uno o due giorni dopo. 
Yi è una tribù sempre occupata a far la caccia 
ai leoni , e ne mangia la carne , che è dura , 
nervosa ed ha un odore sì forte , che i cani 
annusandola , rimbalzano per orrore. Formano 
anche larghe fosse , coperte di frasche , acciò 
la bestia vi cada ; e quando hanno uccisa la 
belva , nc portan la pelle sopra il cavallo per 
segno di valore e trionfo, e ne fanno una veste 
come Alcide fece della pelle del leone della 
selva nemea. 
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UCCELLI. 

Si trovano in Barberia quasi tulli i nostri uc> 
celli , ed in quantità sorprendente le quaglie e gli 
storni. Questi coprono alle volle quattro o cinque 
miglia di spazio nell’aria. Vi son piccioni di venti 
specie; molte cicogne , rispettate come in Olan- 
da , e le galline sono di quelle che noi chiamia- 
mo galline di Faraone. Molte lodole , di color 
rossigno. L’anitra di Barberia ha la testa bianca^ 
il corpo color di ferro ; l’ anitra bianca è col 
becco nero e colle ale macchiate di bianco. Tra gli 
uccelli rari il karabur o sparviere color di cenere; 
il corvo del Deserto, chiamato graab^ più gran- 
de del nostro corvo, col becco e coi piedi rossi 
come la pernice ; il saharag, simile, alla pica, 
d’ una voce spiacevolissima ; 1’ houbarry , il cui 
fiele si dice buono per le malattie degli occhi, 
è curioso animale per la scaltrezza colla quale 
evita le persecuzioni della S[»rviere: il passero 
rn/7s/i , uccelletto della grossezza del nostro frin- 
guello e del color della lodola , ma col petto 
lucido come il colomba , sorpassa nella dolcezza 
del canto il fringuello marino e l’usignolo; ma 
posto in gabbia e fuori del sua clima, più naa 
canta , più non si ciba e perisce. ■ ' 

Nel deserto d’Angad e verso l'Atlante s’incon- 
trano a branchi gli struzzi. Sembrano da lon- 
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Udo truppe di Beduini, e spesso spaventano i 
viaggiatori. Nel principio dell’ inverno lo struzzo 
smisurato, detto lo struzzocammeilo, si spoglia 
delle sue più grandi piume, che sono diligente- 
mente raccolte dagli Arabi. Lo struzzo è il solo 
de’ volatili che non ha che due dita ai piedi; in 
xhe pur somiglia al cammello. Le sue penne sen>- 
bran piuttosto un pelo , e le ale fatte non per 
.volare, ma per mantener 1’ equilibrio del corpo 
.pesante. È un essere singolare che arresta il na- 
turalista nelle sue sistematiche divisioni. E cu- 
riosa la caccia dello struzzo. Si adunano venti o 
.trenta cacciatori a cavallo, e sforzano a muoversi 
centra il vento lo struzzo, che non vòla , ma corre 
con una celerilà inarrivabile. Stanco di lottare 
col vento che gonfia le sue ale , si rivolta in- 
dietro , e cerca di passare tra i cacciatori, che 
gli tiran più colpi e 1’ uccidono. 

RETTILI , SCORPIONI E LOCUSTE. 

Il paese abbonda di serpi. Un hoa o un sihoa 
doveva essere il serpente famoso contro, di cui 
1’ armata di Regolo dovette impiegare le mac- 
chine belliche. 

Le mosche sono a nuvoli , e pungenti come 
le mosche cavalline. Si gettan sopra un giumen- 
to; gli fanno sgorgare il sangue ; su quel sangue 
si gettano altri sciami, e spesso 1’ animale cada 
morto. 
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Cn animale pericolosissima, che s’introduce 
nelle case, nei letti degli abitanti , é lo scorpio* 
ne (i). Ve ne sono di più qualità; neri, bigi e 
giallastri , e anco de’ bianchi come al Brasile. 
Sono tre o quattro volte più grandi dei nostri ; 
hanno un potente veleno, e varie persone ne 
muoiono ogni anno. Nei mesi di luglio , agosto 
e settembre la puntura non è mortale, ma dà 
fortissimi dolori , e più pericolosi nella città 
che nella campagna. Bisogna ben visitare, stac> 
care dalle muraglie i cortinaggi , e posarli sulla 
lana. Yi sono uomini che gl’ incantano e gli 
sbalordiscono , avendo forse qualche unguento 
adattato , cóme gli antichi Psilli usavano coi 
serpenti. I gatti fanno loro la caccia come ai 
topi. -- . > 

(i) I Barbareschi si divertono a rimirare una 
curiosa guerra. Rinchiudono in una gabbia di 
ferro un topo ed uno scorpione; si battono con 
una stizza feroce. Ne ho visti due continuare 
a battersi per un’ora. Mi parea d’ esser Mario 
che contemplò la zuffa di due rabbiosi scor- 

E ioni sui caduti muri della famosa Cartagine. 

>o scorpione rimase estinto , ma poco dopo il 
topo cominciò a gonfiare ; a dibattersi in con- 
vulsione , e spirò. Si divertono ancora a cin- 
gere lo scorpione d’un cerchio di fuoco, e l’ a- 
nimale si morde e punge tanto da per sò che 
si uccide. ^ <■ , 
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Ma il più terribil flagello delle contrade afri- 
cane è quello delle locuste. Sono più grosse 
delle nostre cavallette. Alcune hanno le ale 
macchiate di bruno , e il corpo d’ un bel giallo. 
Sono secche e vigorose come gli abitanti del 
Deserto. La salterella rossa è la pessima. Le lo* 
euste cominciano a comparir verso il maggio’: 
si stendono nella pianura per deporvi le uova, 
ed il mese seguente appariscon le giovani , e ap- 
pena nate si aggregano in prodigioso numero, 
e formano una truppa serrata che copre molti 
iugeri di terra ; prendendo in seguito il cammino 
per una linea dritta , entran nei campi, nei giar- 
dini , divorano tutta la verzura , fanno sparire 
tutta la speranza dell’ agricoltore. Gli abitanti 
sul lor passaggio scavan dei fossi eh’ empiono 
d’acqua , ed alzano globi di fiamma. Tutto è 
inutile contro questi orrendi devastatori: i capi 
di questi eserciti sembrano farli andare au pas 
de charge, ripete sempre en avant; non si ar- 
restano , non rivolgono un passo, si gettano in- 
trepidamente nelle voragini, riempiono i fossi, 
estinguon le fiamme; degli sciami , delle novelle 
miriadi si succedono , si stringono, si precipita- 
no , in colonne, in battaglioni, in falangi ; quelle 
che sono al posto d’onore, s’avanzano senza 
temere; quelle che seguono-, impediscon loro 
di fare un passo retrogrado ; le pongono nella 
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necessità di vincere o di morire ; non si ab» 
bada al sagriilzio degl’ individui , e i vivi paa* 
san sui morti, e il viaggio si segue senza trovar 
resistenza. Un giorno o due dopo che son pas- 
sate queste armate devastatrici , altre brigate, 
altre divisioni , altre colonne mobili , altre grandi 
armate, la prima, la seconda^ la terza requisi- 
zione , i veliti , la leva in massa , sì spandono 
con incredibile celerilà ; le ultime vanno a spi- 
golare ove han mietuto le prime , e divorano i 
ramoscelli e le scorze degli alberi, de’ quali avean 
r altre divorati i fruiti e le fronde. Queste mi- 
riadi spaventose avendo cosi vissuto un mese , 
pervengono alla loro naturai grandezza ; si dis- 
fanno della lor pelle per prenderne una nuova, 
fanno questa operazione attaccandosi ad un ai> 
boscello o ad un sasso, e poi spingendosi in- 
nanzi con un movimento simile a quello dei 
bruchi. Sette a otto minuti bastano per operar 
l’intera metamorfosi: rimangono un istante in 
islato di languore ; ma subito che 1’ aria ed il 
sole hanno consolidate le loro ale e dissipata 
1’ umidità , riprendono il vorace istinto, diven- 
gon più che mai agili e vigorose , e ricomincia 
un’altra irruzione. Allora si alzano a volo, for- 
mano nuvoli che oscurano il cielo : si ode da 
lontano il battimento delle loro ale, il mormorio 
.delle trombe di questi eserciti aerei. Agiscono 
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di concerto, e sembrano avere nn capo ed un 
direttore. 

Gli abitanti nella desolazione osservano il loro 
ondeggiamento sinistro , la lor terribile direzio- 
ne : guai al paese sul quale si posano ! tutto è 
distrutto in un’ora; non vi resta una foglia, 
un virgulto , un segno di vegetazione e di vita. 
Poco tempo rimangono ; hanno l’ inquietudine 
e l’instabilità della fame; selvagge come il paese 
che abitano, non si lasciano avvicinare ; spesso 
seguendo la loro corsa desolatrice , si vanno a 
perder nell’ onde ; spesso un vento subitaneo e 
freddo le fa perire a milioni, e le campagne e 
le rive del mare son ricoperte dei loro cadaveri : 
si corrompe l’aria, nascon le pestilenze ; spesso 
ancora traversando i mari e i vasti campi del- 
l’ aria, si vedono comparire in Francia , in Ispa- 
gna e in Italia (i). Queste terribili bestie sem- 

(i) Nel 1478 le cavallette si stesero per lo 
spazio di trenta miglia sopra quattro di lar- 
ghezza nel Mantovano. Si videro, non son molti 
anni, nelle maremme toscane , entraron per 
tutto, nelle chiese distrussero tutte le indora- 
ture. Una loro colonna alcuni anni fa fu sopra 
Roma. Traversavano a nuoto le acque del Te- 
vere, ma molte perironvi. Carlo Xll traver- 
sando la Bessarabia , gran nuvoli di locuste 
s’alzavan nell’aria all’altezza in cui si muovon 
le rondini, si precipitavano poscia con impelo 
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Lrano fatte per divorare e distruggere* Hanno 
quattro stomachi , doppie mandibole e i più 
possenti sughi gastrici. Se i Mori fossero meno 
indolenti ^ o meno accecati dal fanatismo , po- 
trebber distruggerle a migliaia in sul momento 
che hanno depositate le uova nella terra e che 
cominciano a nascere ; ma essi si abbandonano 
al fato , confidando nel Samarmorg (i). 

I Mauri , tostocbé vedono i campi inondati 
dagli alati insetti, vanno qua e là correndo con 
gridi c con fuochi accesi e con bastoni, ai quali 
attaccan dei panni , cercando spaventare e fugare 


sui campi di verdura e fino tra i piedi degli 
uomini e dei cavalli. In Moldavia ed in Yal- 
lacchia gli Ospodari fanno andare contro delle 
salterelle alcuni reggimenti di soldati , e fanno 
contro di quegli eserciti scaricare il cannone. 

(i) È una lavolosa idea, ma molto diffusa tra 
i Negri e tra gli Arabi , che esista un uccello 
chiamato il samarmorg, che distrugge le locu- 
ste, come le cicogne e gli ibi distruggono i ser- 
penti. 1 ragazzi, prendendo la locusta, gridano: 
Samarmog; e siccome l’animale a quel rumore 
trema e si rannicchia , credon che al solo no- 
me sia spaventato dal suo implacabil nemico. 
Si dice che gli Arabi vanno nel Korazany 
paese ove abita il samarmog , e ne traggono 
un vaso d’acqua, che portan seco nei loro de- 
serti ; e r uccello segue quell’ acqua e va a far 
la guerra nei paesi delle locuste. 
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ì nemici ; ma vista l’inutiiità di latti i lor tea- 
tativi cessan di più tormentarsi ed a£9iggersi , 
e da uomini savi prendon il lor partito di pa> 
uenza e rassegnazione : fanno di più , tiran van- 
taggio dalla loro disgrazia; e vanno a battere 
gli alberi su cui le locuste si sono posate ; le 
fanno cadere, ne riempiono i secchi ; le cuocono 
nell’ acqua bollente , le fan seccare sui tetti , e 
per due o tre mesi ne fanno il loro sostenta- 
mento. Io ne ho assaggiate fritte nella padella , 
e cotte sulla gratella: non son cattive; s’ asso- 
migliano un poco alle sardelle, e anche un poco 
al granchio; sono piuttosto malsane, ma uno 
ci si assuefa. 1 Mori le piglian per le due gam- 
be , e se le ingollano come se fossero becca- 
fichi. Le salterelle sono le acrides degli antichi : 
esse erano il cibo degli anacoreti della Tebaide. 

IL DESERTO d’ ANGAD. 

Il deserto d’ Augad nel regno d’ Algeri non 
è paragonabile al deserto della Libia, alla Te- 
baide e al gran Sahara. Pure può somministra- 
re un’ idea dei gran deserti che danno all’ A- 
frica una particolare Ssonomia , e formano la 
metà della sua vasta estensione. 

I deserti africani sono stati giustamente ap- 
pellati Oceani di sabbia. Hanno le loro baie, i 
lor golfi , le loro isole ; le sabbie s’ alzan , si 
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ruotolano come le onde del mar procelloso : 
colà, come nei mare, sono i venti, le tempeste, 
il pericolo di perdersi, di perire: vi si vedono 
apparire le carovane come appariscon nel mare 
le squadre navali; le orde degli Arabi predatori 
scorron quei vasti spazi come scorron l’onda i 
pirati; né si vedono alberi ne’ campi; si riniaa* 
per più giorni fra questo mare d’arena ed il fìr« 
inarocnto; non si avanza cammino che consul- 
tando le stelle , e come sull’ elemento senza 
confini si cerca con gli occhi, e col desio s’in- 
voca la terra. La veemenza d’un vento cocente 
che in queste immense pianure solleva i vortici 
d’ una sabbia rossigna , ed apre abissi e vora- 
gini su quel mobile suolo, dà al Deserto una 
somiglianza tal coll’ oceano, che gli Africani lo 
hanno chiamato il mare senz’acqua; El Bahar 
Bilia Maa. In quello 

A wild ex pansé af lìjèless sand and skr , 

• Thomsob 

su quelle arene profondamente ammassate, nes- 
suna traccia v’é di coltura , nessun segno di 
vegetazione; nessun viandante vi s’ è riposato 
ad un’ ombra ; niun augelletto non si ode che 
con i suoi cauti rallegri la solitudine ; ninna 
làrfalletta si vede che ronzi intorno ad un 
fiore e che animi la triste monotonia del De- 
serto. La luce ( dice Buffon ) vi. è più trista 
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cbe l’ombra della notte; fa vedere il vóto che 
vi circonda e l’ immensità che dalle lontane 
terre vi separa. Se si esce una sera per respi- 
rare all’ aria libera , la nostra respirazione è il 
solo rumore che turba l’orrida calma del niente. 
Si è obbligati a giacere per lo più spesso al- 
r aria scoperta , col rischio di cadere ammalati 
e non rizzarsi mai più : bisogna per timor di 
cento pericoli spesso non riposar per trent’ore, 
e languenti d’inanizione seguitar l’aspro cammi- 
no; si gioisce all’addensarsi delle nuvole ed al 
cader della pioggia ; si stendon tutte le vesti 
per raccogliere il salutare umore, e il vento vi 
empie le vesti e la bocca di polvere; si arriva 
a piccoli ricettacoli d’acqua, a rari pozzi, e 
vi è scritto sopr’ alti pali : Srubò we , bevete 
e partite , per avvertire il viandante che pres- 
so a quelle acque stanno in agguato i ladroni. I 
viaggiatori si orizzontavano il giorno afBssando 
segni di ricognizione , e la notte osservando le 
stelle : ina i roonticelli di sabbia osservati nel 
precedente viaggio , furono atterrati e sparsi 
dal turbine; la notte fu senza stelle e senza 
cielo, ed ingombra delle nuvole polverose. Lo 
sconsolato viaggiatore crede trovare un pozzo 
con acqua , e io trova disseccato ; ode la voce 
delle belve aifamate interrompere il riposo or- 
Pakakti, Tom. I. ti 
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ribile del deserto ; e mentre medila mila spa- 
ventosa lunghezza del restante del suo viaggio 
e sulla difficoltà di pervenire al suo termine , 
la mente è atterrita daW apprensione di morir 
di caldo , di fame , di sete , di abbattimento y 
d’ essere divorato dai mostri che scorron la 
solitudine. Uno si trova < perduto in questo 
vóto che non ha limili; nello spazio vede la 
tomba (i). 


(i) Orribili sono le istorie che si raccontano 
dei disagi , dei perìcoli, delle sventure che in- 
contrarono i viandanti in queste aride e deso- 
late regioni. Al tempo di Leone africano uu 
monumento attestava la fine deplorabile d’ un 
conduttor di cammelli e d’ un mercante, dei 
quali uno avea venduto all’ altro per diecimila 
dramme d’ oro 1’ ultima tazza d’ acqua che gli 
restava , e tutti due periron dopo ugualmente. 
È nota la storia d’ un Francese che fu spetta- 
tore d’una delle più orribili scene che possano 
affligger l’anima d’ un viaggiatore. 11 Francese 
vide un Turco con la disperazione negli occhi 
scendere da una collina e correr verso di lui. 
Io sono r uomo il più infelice del mondo, egli 
esclama, io avea comprato a prezzi enormi du- 
genlo giovani zitelle, io le aveva educate con 
cura, e al presente che esse son nubili, e ch’io 
mi portava a venderle con vantaggio al Balzar 
d’ Aleppo e dei Cairo , ahimè ! esse periscou 
tutte di sete in questo orribil deserto ; ina sono 
io lacerato da una disperazione più orribil di 
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' Si viaggia , è vero , con le carovane, ma la 
.carovana si muove, non cura i tardi ed i deboli, 
abbandona gl’ infermi , non torna indietro per 

quella ch’esse sopportano. Tutta la mia fortuna 
perisce con esse. - 11 viaggiatore, traversa ra> 
pidamente la collina, e uuo spettacolo orrendo 
colpisce i suoi sguardi. In mezzo a una doz- 
zina d’eunuchi e di circa cento cammelli vede 
tutte queste belle fanciulle dell’età di dodici in 
quindici anni per terra , abbandonale all’ an- 
goscia d’ una sete ardente e d’ una inevitabile 
morte. Alcune erano già entrate nella fossa clm 
si era scavata , un più gran numero giacevau 
morte accanto a’ custodi che non aveano la 
forza di sotterrarle. Non si udivàn da tutte le 
parti che i sospiri di quelle che andavan mo- 
rendo , e i gridi di quelle che , avendo ancora 
nn soflìo di vita , domandavano invano unsi 
gocciola d’ acqua. 11 viaggiatore francese si af- 
fretta d’ aprire il suo otru ov’ era uu residuo 
d’ acqua , e si dispone ad oiTi irla a uua di 
quelle sventurate creature. Insensato ! esclama 
il suo conduttore arabo , vuoi tu che anco noi 
moriamo di sete? ed un colpo di freccia sten- 
de a terra la, giovine zitella, e minaccia d’uc- 
cidere chi osasse all’ otro avvicinare la mano. 


Tutti si allontanarono da . quella scena d' orro- 
re , e al momento in cui si scostarono , tutte 

J uelle iufelici, vedendo sparire l’ ultimo raggio 
el}a loro speranza, alzarono uno spaventevole 
urlo. L’ Arabo ne è commosso , prende uua di 
esse, le versa in bocca alcune goccio .d’ acqua , 
la mette sul suo cammello, dicendo che ne fa- 
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ricercare uno smarrito compagno. Che un si fi- 
guri, dice M. Denon nel suo p^taggio d'Egitto, 

rebbe un dono alla sua moglie. La povera fan- 
ciulla si svenne parecchie volte passando da- 
vanti ai cadaveri delle compagne che eran ca- 
dute per la via ^ bentosto la piccola provvisione 
d’acqua de’ viaggiatori esaurissi. Scoprirono un 
pozzo ; ma ahi ! la corda era si corta , che la 
secchia non arrivava al livello dell’ acqua. Ri- 
dussero in istrisce i loro mantelli, gli attacca- 
rono r uno all’ altro , ma tiraron su ogni volta 
pochissim’ acqua pel timore di veder rompersi 
fa loro fragile fune. A traverso tante angoscie 
e tanti pericoli pervennero infine alle regioni 
abitate. Il calore e la sete sono insopportabili 
in quei nudi spazi d’ arene biancastre' in un 
suolo di figura concava come uno specchio 
ustorio. INel i8o5 due mila persone e milleot- 
tocento cammelli non avendo trovata acqua 
nei pozzi ordinari , tutti periron miseramente 
di sete. 

Nelle grandi arsioni che si soffrono nel De- 
serto, la pelle s’irrigidisce, una crosta come di 
tartaro si forma sopra la lingua, le fauci si dis- 
seccano e si ristringono, la respirazione è come 
impedita 5 si vien meno e si cade in un lan- 
guore di morte. Quando il viaggiatore è cosi 
abbandonalo in mezzo alla via, ei non ha piu 
che ad attendere la sua ultima ora. Se per for- 
tuna una carovana passa in quel mentre , può 
esser salvato, gettandogli gran quantità d’acqua 
sulla faccia , sul capo , su tutta la persona , e 
facendolo bevere à larghi sorsi l’umor salutare. 
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che un si figuri la sorte d’un infelice, ansante 
di fatica e di sete, le membra tutte infiammate, 
la gola disseccata, che respira con pena la co* 
cente aria che lo divora. Spera che un istante 
di riposo gli renderà alcune forze s si arresta. 
Vede sfilare quelli che erano i suoi compagni, 
e dai quali sollecita invano soccorso. La cala- 
mità personale ha chiusi tutti i cuori. Senza 
rivolgere un guardo , coll’ occhio fisso al suo 
cammino ognuno segue in silenzio la traccia di 
colui che lo precede; lutto passa, tutto fu^e ; 
uno vuol provarsi a seguirli, ma i membri in- 
tormentiti dell’ infelice, e caricati della lor pe- 
nosa esistenza, si piegano e non possono es- 
sere rianimati nè dal pericolo nè dal terrore. 
La carovana è passata ; ella non è di già più 
per lui che una linea ondeggiante; non è più 
che un punto , e questo punto svanisce. Gli 
sguardi smarriti del pellegrino cercano e non 
rincontran più niente ; ei li riporta su sè me- 
desimo , e li chiude per non vedere il vóto 
spaventoso che lo circonda; ei più non ascolta 
che i suoi sospiri ; quello che gli riman d’esi- 
stenza appartiene alla morte. Solo, interamente 
solo nel mondo , ei va a morire senza che la 
speranza venga un istante ad assidersi presso 
al suo letto di morte ; e il suo cadavere, divo- 
rato dall’aridità del suolo , non lascerà ben to- 
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sio che delie ossa imbianchile che serviran di 
guida al camminare incerto del viaggiatore che 
tenterà lo stesso cammino e osato avrà d’ af- 
frontare gli stessi pericoli. 

IL SIMOOM 
o il vento orribile del deserto. 

Gli abitanti della Siria chiamano Samiel, gli 
Egiziani Kamsin e gli Africani Simoom l’accesa 
vampa, il sofTìo del vento orribile del Deserto. 
Dura ordinariamente tre giorni , qualche volta 
sette, va talora sino ai ventuno. Comincia per 
lo più a soUìare a un’ora dopo mezzogiorno, e 
viene a sbuffi ogni due o tre minuti, diminui- 
sce verso la sera. 

Una meteora rossigna si vede avanzar da 
lontano; annunzia, precede l’infuocato vento. 
Gli Africani se ne accorgon sovente a un odor 
di bitume che vien dal luogo ove si forma la 
rossa nuvola. Ella s’inalza, si .stende, s’aggira 
come la burrascosa tromba dei mari. Tutti gri- 
dano : Gettatevi a terra, ecco il Simoom. Biso- 
gna allora stendersi al suolo a bocconi con le 
labbra all’arena inchiodate, o tenendo alla boc- 
ca un fazzoletto inzuppato d’ aceto , per non 
respirare 1’ aria infuocala che soffocherebbe al- 
l’ istante , o produrrebbe un asma perpetuo in 
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chi avesse la temeraria curiosità di contemplar 
l’orrendo fenomeno. La natura insegna anco agli 
animali a tenere la testa bassa quando sentono 
avvicinare la cocente aria (i). Le persone me- 


(1) La refrazione dei raggi del sole sopra le 
sabbie del Deserto produce un fenomeno il più 
singolare. La sera e la mattina l’aspetto del 
terreno non soffre alcuna variazione ; ma da- 
chè la superfìcie del suolo è riscaldata fino al 
punto in cui verso la sera comincia a rinfre- 
scarsi y il terreno non pare più aver la stéssa 
estensione , e sembra , a una lega in circa , 
terminato tutto da una inondazion generale. I 
villaggi situati al di là di questa distanza com- 
pariscono come isole situate in mezzo a un 
gran lago ; sotto ogni villaggio si vede la sua 
immagine rovesciata , come si vedrebbe se vi 
fosse una superficie d’ acqua ebe riflettesse gli 
oggetti. Tutto concorre a far compiuta un’ il- 
lusione, che è crudelissima, perchè presenta 
vanamente l’ immagin dell’ acqua , nel tempo 
che se ne prova la più grande scarsità e il 
maggior bisogno ; e il viaggiatore è simile a 
Tantalo che in mezzo alle acque soffriva la più 
gran sete. Monge ha osservato questo fenomeno 
in Egitto o nel deserto della Tebaide , e lo ha 
chiamato Mirage, ^oi lo abbiam qualche volta 
osservato vicino al mare e nelle nostre campa- 
gne , e si chiama la Fata Morgana o la Fata 
del Giorno. Quello che si*chiama la Lavanda- 
ia , è ili parte simile , iù parie un po’ diffe- 
rente. Le une e le altre hanno luogo a ciei 
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no stanche e meno abbattute sono meno sog- 
gette a’ suoi tristi effetti : quattro o cinque muo^ 

sereno e nella perfetta calma dell’aria. Pare 
che il vapor tremolante nell’ aria sia la causa 
delle Lavandaie , essendo dal fluido elettrico 
quelle lievi onde agitate. Monge spiega il Mi- 
rage , dicendo che a causa delT’éscensione con- 
tinua della colonna d’ aria che tocca il suolo , 
ed è da lui riscaldata , si formano due mezzi 
di densità differente ove si refrangono i raggi 
del soie, e che la piccola polvere fa nei de- 
serti i medesimi eilelli che 1’ innalzamento dei 
vapori su i campi posti a cultura. Oltre a que- 
sto fenomeno , chiamato dagli Orientali e dai 
Mori il Suhrah , un altro fenomeno è cagionato 
dal calore e dal ricadere che fa la minatissima 
polvere. Gli atomi sottilissimi di sabbia che a 
dieci 0 dodici piedi d’ altezza cuoprono 1’ oriz- 
zonte , empiono gli occhi , il naso , la bocca , 
producono una sete insopportabile , e recano 
una tristezza indicibile. Questo fenomeno accade 
nei più gran calore del giorno. L’eccessivo ca- 
lore della superfìcie delle sabbie cagionando una 
corrente in alto, manticlle nell’aria quelle par- 
ticelle sottili che ricadono quando la freschezza 
della notte permette alla loro gravità specifica 
di produrre il suo effetto ordinario. Il Suhrab 
{ dice un viaggiatore ) nel Sinde è il più iu-< 
sopportabile di tutti i bisogni ; si può tollerar 
la fame, la sete, la fatica , la privazione del 
sonno; ma sentirsi bruciare dal sole, aver la 
bocca e la gola sì arse e disseccate che non si 
osa muover la lingua per timor d’affogarej seta- 
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kino io una carovana , ma qualche ora dopo 
la maggior parte vengon ristabilite in salute 
per mezzo dei rinfreschi , dei quali i viandanti 
van provveduti. Quando questo vento s'inalza, 
l’aria è di color giallo pendente in rosso ; ef- 
fetto de’ raggi del sole che penetrano nelle 
nubi, di sottilissima polvere. Allora una sabbia 
gialliccia d’una finezza eccessiva penetra ovun- 
que ; non si distinguon gli oggetti a tre passi; 
il vento secco cocente infiamma il sangue , ir- 
rita i nervi , opprime il polmone ; la respira- 
zione é dolorosissima. 

Il calore di quei tristi giorni è al di là d’o- 
gni credenza e d’ ogni espressione. Sembra co- 
me passar davanti alla bocca d’ una fornace 
ardente. Quando il cuore è scoppiato , secondo 
l’espressione degli Africani (i). il sangue sgor- 
ga con impeto dagli occhi, dalle orecchie, dal- 
le narici. Più ore dopo il corpo conserva il suo 
colore , si gonfia , divien verde ; e quando si 

brar cinti d’acqua e non isperardi trovarne, è 
la più gran prova della pazienza d’ un viag- 
giatore. 

(i) Questo vento cuocente non rade imme- 
diatamente la terra , ma scorre rapidamente a 
un braccio sopra la di lei superficie. Per que- 
sto gli uomini e gli animali si distendon sul 
suolo bocconi , e sentono sopra il lor capo l’ar- 
dente vampo. 

12 * 
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vuoi sollevare i membri ad uno ad uno di« 
slaccansi. È questo il vento che nella Bibbia 
chiamasi Corruzione, c che dagli Arabi è detto 
Veleno. Gli Orientali nel loro linguaggio eu« 
fatico, per dipingere un rapido e violento con- 
quistatore nella sua corsa distruggitrice, Io han- 
no paragonato all’ ala cocente del vento del 
Deserto. 

LE COLONNE DI SABBIA. 

Spesso , quando sofBa 1’ aura cocente , co- ' 
lonne immense d’ una infuocata sabbia si ve- 
dono a differenti distanze elevarsi dal gran De- 
serto. Or sorgono a sì grande altezza, che per- 
donai nelle nuvole; ora si spezzano e si divi- 
don nell’ aria , e la ingombrano d’ una folta 
nebbia e d’ un’ oscura caligine ; ora sembrano 
globi di fumo , ora una folta boscaglia , le di 
cui eccelse arbori sono agitate dai venti: ora 
colonne d’ un grand’ esercito , che si stendono 
e volleggian sulla pianura; talvolta corrono im- 
petuose, spinte dall’ ala dei venti ; talvolta si 
aggirano con turbinoso moto , scoppian subi- 
tamente con un rumor somigliante al ruggire 
del tuono e all’ esplosion del cannone ; ora 
son nere come la notte , ora rosse come la 
porpora dell’ arco celeste, ora investite dai 
raggi del sole sembrano risplendenti di tante 
lucide stelle. 
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Più volte è accaduto che intere tribù , caro- 
vane numerosissime sono rimaste sepolte sotto 
la sabbia rossa e agitata , che sembra un mare 
quando è in tempesta. Sei o sette anni fa peri 
tutta la carovana dei pellegrini che dai regni 
di Marocco e di Fez portavansi a visitare il 
Kaaba. Spesso d’ una grande associazion di 
viandanti nè meno un uomo scampa : una ca- 
rovana passa in appresso , e vede la campagna 
coperta di disseccati cadaveri. 1 nuovi viaggia- 
tori impallidiscono a quella vista , e tremano 
della medesima sorte in quelle 

n Immense solitudini cT arena, 

r> Le quai , come Austro suol le onde marine, 

» Mesce il turbo spirante , onde a gran pena 
« Ritrova il pellegrin riparo e scampo 
w Nelle tempeste dell’ instabil campo. 

LE OASIS. 

I pellegrini affannati che vanno scorrendo le 
vaste solitudini , sono costretti a varcare una 
pianura di sabbia , che cedendo sotto i lor pas- 
si , rende il cammino pieno di difficoltà, di pe- 
ricoli e di dolore. Non si vedono ebe queste 
arene profondamente ammassate , senz’ alberi , 
senza virgulti, senza alcun segno di vita, senza 
trovare da rifugiarsi in una grotta o ad un’om- 
Iwa. In mezzo a queste aride e nude campagne 
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i viaggiatori ^ simili ai naviganti sui mari , so^ 
spirano e cercan la terrai Ognuno può figurarsi 
qual gioia e consolazione sia il ritrovare iu 
quelle desolate piagge ^ in quella solitudine or- 
renda un luogo di riposo e di refrigerio. Que- 
sti luoghi esistono. Si trovano alcuni terreni 
coltivali e siti verdeggianti in mezzo alle sterili 
arene , che gli Africani conoscono rivolgendovi 
il corso come i navigatori alle isole dell’ Ocea- 
no : ivi i pellegrini e le carovane si riposano , 
e si relbcillano con pure acque ^ con freschi 
frutti e salutari legumi. Sembra d’avere appro- 
dato al porlo della speranza e del desiderio. 
Gli Africani chiamano questi luoghi V Isole del 
Mar di sabbia , o le Isole di verzura. Gli 
Arabi le chiaiuano Ouah , che significa abita- 
zione di mezzo ai deserti y e secondo il dotto 
Langlet (i) , il loro nome Oasis viene da una 


(i) Non è possibile sentir piò vivamente, e più 
dolcemente la maestà del Deserto e la voce 
della solitudine , quanto in quelle Oasis incan- 
tate. Vaillant , viaggiando nel paese dei Cafri , 
confessa che mai non si trovò sì lieto e si gran- 
de come trovandosi solo in grembo della natura, 
e godendo dei cielj , dei campi e di sé mede- 
simo. /o, dice la Sapienza , io chiamerò l'uomo 
nella soliludine^e là parlerò al suo cuore. Thom- 
pson rivolge alla Solitudine questi versi pieni di 
altezza e di sentimento. La versione è del si- 
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fxi'oU che significa riposo e coosolazioBe^ Sono 
le famose Oasis degli antichi , delle quali soa 
raccontate si prodigiose istorie , e che i poeti 
ed i romanzieri dissero luoghi incantati y ove 
s’ alzarano dei palazzi magici pieni di mille 
brillanti prestigi , e si trovavan grotte fiorite ^ 

gnor Michele Leoni di Parma, che dopo d’avere 
arricehilo il Parnaso Italiano della traduzione 
delle tragedie di Shakespear , e preparata quella 
del poema di Milton che sta sotto i torchi , ha 
con eleganza e sublimità voltato in versi italiani 
le più scelte liriche poesie dei più grandi poeti 
inglesi. 

La solitudine , Carme di Thompson 

» Salve, 0 del saggio c di chi mondo ha il petto 
Solitudin compagna! Dal tuo sacro 
Sguardo la turba degli stolti fugge 
E de’ malvagi. Oh quauto è al cor soavji 
Il volger teco t passi , e prestar mente 
A tua parola , che innocenza spira 
E schietto Ver 1 Tu mille forme vesti , 

E in ciascuna oguor piaci. In qualche arcano 
Fantasma avvolta , or pensieroso assumi 
Di filosofo aspetto, or dalla balza 
Con sollecito pie movi alla valle, 

Or liberando il voi , poggi alle sfere. 

In forma di pastor spesso le pingui 
Rive odorose a visitar ti rechi , 

E alta Zampogna rustical dai fiato. 

Di taciturno amante or le sembianze 
Patetiche presenti , e tutte in volto 
Le grazie mostri del soave affetto 
Che dal mondo il disvia. Sotto le forme 
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donde parliano nel corso della notte celesti 
armonie. 

Or di dolce amittà vai la ridente 
A visitar del tuo scren più amica 
Flora 


Tuo deir aurora 

È il balsamico anelito. La rosa 
Pur diami nata , e delle jierle sparsa 
Della rugiada , e tua : tua la dolce ombra 
Mentre del meizogiomo ardon le vampe. 

E allor che dalla sera entro la nebbia 
Il colle si dilegua , è tno , mia Diva , 

Il tacito crepiiscolo c l’incerta 

Ora che ai voli del pensier più arride. 

Accompagnate dalle angelic’ arpe, 

Del saggio le virtù dietro a’ tuoi passi 
Movono e del pastor ; e in bianca veste , 
Per interna fidanza erla la fronte , 
Innocenza precede. A te d’ intorno 
Della Religion sfolgora il lume , 

E la mestizia tua fa ognor serena. 

Le rìdenti pupille a te solleva 
Libertà di te paga ; al tuo bel nume 
In estasi rapita Urania canta. 

Nell’ erma cella tua , deh mi concedi 
C.h’ io ponga il piè ! Non isdegnar che aperti 
A me gli alberghi sien, sacri a’ tuoi studi. 

■ •••••••a • 

Allor che paga fia dal cicl di.se.csa 
Contcìnplazion , 


poscia ritrarrai ai qucli 

Edificati di tua man recessi n. , 
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Gli antichi non conoscevano che la grande e 
la piccola Oasis, La prima , che è la Tebaide 
d’ Egitto f è traversata ancora dai mercanti deU 
1’ Abissinia che ritornano dal gran Cairo ; la 
piccola Oajis , che è di figura ovale ) forma 
attualmente i regni di Fezzan e di Darfour; il 
primo dei quali, di dugeuto miglia di lunghezza 
e diigento di larghezza, ha per capitale Munonk^ 
ed è probabilmente l’antico regno dei Garaman- 
ti , di cui dice un verso di Virgilio , ch’era al- 
r estremità della terra al di là delle strade del 
sole. Altre Oasis son nel Deserto , e sono in 
tal numero che Strabene ha paragonata l’Africa 
ad una pelle di leopardo. Le più distiate sono 
Taboo , Ganhat , Agadez ed Audelah , che si 
crede il paese antico dei Trogloditi. Nel regno 
d’ Algeri e nel suo deserto d’Angad si trova 
una piccda Oasis, ma brillante per la freschez* 
za e la vegetazione. 1 Màuri la chiamano Que^ 
sìret et sng , che vuol dire 1’ Isola fiorita : i 
loro poeti 1’ han celebrala sotto il nome del 
Bel Giardin delle rose. Dotti viaggiatori , come 
Bruce, Hornemano e Browu , riguardan come 
provato che Siouak { che ha sci miglia di lun- 
ghezza e quattro di larghezza , che forma uno 
stato indipendente ed è un territorio pieno di 
fichi , di datteri e di banani in mezzo alle are- 
ne del gran deserto di Barca) è il paese d’Am- 
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mone cosi celebre fra gli antichi , e che le 
rovine d’ Oummiblia sono quelle del fatidico 
tempio di Giove. L’ andarvi è pericolosissimo. 
Alessandro con prode e obbidiente truppa stette 
vicino a perirvi ; T armata di Cambise vi peri 
tutta. Alessandro traversò il Deserto , mosso 
dalla brama ardente di visitare il tempio di 
Giove Ammone. Quinto Curzio narra lutti i 
terrori , le perplessità , i pericoli del guerriero 
macedone , che essendo rimasto in questa va* 
stissima solitudine senz’ acqua , senz’ ombra , 
senz’ incontrare un esser vivente , era vicino a 
venir meno dalla fame , dalla sete e dal calore 
alTanuoso; allorché dopo quattro giorni in que* 
sto orribil deserto tutt’ ad un tratto si scoprì il 
paese decantato -del tempio di Aniraoue. Con 
qual sorpresa e consolazione ritrovarono i Greci 
in quelle nude solitudini foreste impenetrabili 
ai raggi del giorno , ruscelli d’ un’ acqua pu* 
rissima , ed una deliziosa temperatura che iacea 
goder tutto 1’ anno dei fiori della primavera e 
dei frutti dell’ autunno ! Gli abitanti di queste 
selve denominavansi gli Ammoniaci , dimora* 
vano dentro capanne qua e là vagamente sparse 
sotto quelle ombre. Vi si ammirava il tempio 
del Nume ed il palazzo dei re, vi si trovava 
la dimora sacra destinata alle vergini ed ai 

fanciulli. La fontana del Sole scorreva in un 

« 
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l>oschetto consacrato ali’ Oracolo , 1’ accana es- 
sendo tiepida la mattina , fresca al mezzo- 
giorno, calda la sera e a mezzanotte bollente. 
JLa statua che vi si adorava, fatta di smeraldi 
e pietre preziose, avea la forma d’ un irco. Quan- 
do si volea consultarla, rendersi il Dio favorevole, 
ed ottenerne una riposta chiara e sicura, i pre- 
ti portavano il sacro emblema in una navicella 
dorata , e le matrone e le vergini seguiano il 
Nume cantando un inno di lode. 11 viaggiatore 
Brown osò traversare le sabbie del Deserto, che 
fu r antica Siene, per andare a visitarla cele- ' 
bre Siotiak. Gli abitanti dell’ Oasis d’ Amraone 
si armarono per rispingerlò e per impedirla d’av- 
vicinarsi. Yide però qualche avanzo del tempio 
antico , benché probabilmente le più famose mi- 
ne sieoo sepolte sotto la sabbia e sieno scono- 
sciute affatto agli Àrabi del Deserto , che non 
lianno alcuna tradizion verisimile, e solo rac- 
contano che <fuelle ruine racchiudono dei tesori 
che sono custoditi dagli spiriti tenebrosi. Vi si 
vedono in rilievo certe cifre e segni enimmatici. 
Il tempio d’Ammone ha cessato di render gli 
oracoli; ma in quelle sepolte ruine si racchiude 
forse qiaello che resta di più curioso e più ve- 
nerando sulla intelligenza dei geroglifici e sulle 
cognizioui degli antichi Egiziani , che ebbero per 
precettori gli Ammoniaci , e dai quali attinsero 
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le misteriose dottrine che reser sì venerandi i sa- 
cerdoti di Menfì) gli adoratori delia grand'Iside. 

CONSOLAZIONE NEL DESERTO. 

Keì più tristi luoghi, nelle più acerbe situa- 
zioni 1’ anima può trovare delle dolcezze ; s’ in- 
contra un Oor nel Deserto, e dall’ arida rupe la 
salutare acqua sgorga. Dopo le ore di un pe- 
noso cammino con che sguardo si mira un er- 
boso strato , un magnifìco albero delle palme 1 
con che trasporto si corre a una fonte , come 
si accolgon con gioia le desiate pioggie del cielo I 
che sublime e caro spettacolo fra le nude e ste- 
rili arene vedere apparire i cammelli carichi di 
freschi cibi e di provvisioni abbondanti, ebe ven- 
gono incontro ai pellegrini ! che diletto udire la 
sera da lunge il belar delle agnèlle , 1’ abbaiar 
dei cani , lo scoprir le perpendicolari colonne 
del fumo che annunzian vicino un campo d'Arabi 
erranti e la tenda ospitale del Beduino I che 
piacere al di lA d’ogni piacere quando si giunge 
ad un Oasis! I viaggiatori uniti insieme si fan 
reciprocamente coraggio, e regolano il loro passo 
e quel dei cammelli , animati dal desìo d’ arri- 
vare e dalla speranza del felice ritorno. Tutto 
il viaggio si può dire un canto, ona gioia (i). 

(i) 11 dottore Shaw, che dimorò molti anni tra 
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L’ Arabo che vi guida non roaoca mai di mon- 
tare sul luogo il più eminente e chiamare i suoi 


i Rarbereschi , ha datò eccellenti avvisi da se- 
guitarsi dai pellegrini che debbono attraversare 
il Deserto. Per tutto ove si trovan pietre non si 
manca di ammassarne di distanza in distanza per 
riconoscere il cammino al ritorno. Dove è molta 
, sabbia mobile si osserva la forma di alcune rupi 
che indicano il sentiero. Si parta in carovana , 
che è la più sicura maniera, o in piccol nu- 
mero , ma sempre .sotto la direzione d'un capo, 
che chiamasi il Chabir. Di dieci cammelli la pru- 
denza vuole che se ne carichi uno di granella 
e di paglia tritala. Si porterà anche piccolo mi- 
glio macinato , di cui si fa una specie di pasta, 
alla quale se si aggiunge un poco d’acqua, non 
è cattivo cibo, e la sua acidità è molto propria 
a prevenire la sete. Sarà ben procurarsi una let- 
tera per qualche principe Beduino , o qualche 
ricca persona fra gli Arabi. Non sarà prudenza 
darsi aria di molta ricchezza, ma sarà ben fatto 
di farsi credere in rapporto e considerazione 
presso qualche polente Cheick, o qualche reg- 
genza di Barberia. La carovana si guida ner 
mezzo del fumo il giorno, e per mezzo di fuo- 
chi la notte. Ciò avverte i viaggiatori della di- 
rezione che han da tenere , e impedisce che i 
più distanti si smarriscano iu quella orribile 
uniformità dei rampi d’ arena. Bisogna aver 
sempre un occhio attento verso quei fuochi o 
quelle colonne di fumo, e andar d’un passo 
celere. Quei che viaggiano in piccole torme , 
prendon per guida certi Arabi chiamati Jìiiets^ 
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fratelli ^ i figli dei fedeli a dividere il cibo della 
aua mensa. Dopo molte ore di penoso cammino 

che sanno tutte le vie , tutti i pozzi , tutti i 
pericoli , e son mollo accreditati per le cogni- 
zioni e per 1’ onestà , e si contentano d’ una 
modica retribuzione. L’accaòak, che va a Tom- 
bouctu , si fa scortare da un corpo di Beduini 
appartenente alla tribù sul cui territorio essa 
passa , e da due Sibuiers o capi di quella po- 
polazione , che avendola accompagnata e ri- 
messa nelle mani dei capi d’ un’^altra tribù , si 
ritirano dopo avuta la lor ricompensa. Questa 
carovana mette centotrenta giorni ad attraver- 
sare il Deserto , comprese le digerenti stazioni 
nelle Oasis. Si fanno le tre miglia e mezzo per 
ora , e le giornate son di seti’ ore. Cinquanta- 
quattro sogliono essere i giorni di cammino « 
e settantacinque quei di riposo. È necessario 
aver seco cammelli a cagione della rarità dei- 
1’ acqua e della costanza con cui questi animali 
sopporlan la sete. £ bene il vestirsi alla fog- 
gia dei Beduini. Non é però bene portar eoa 
sè tende, le quali farebbero sospettare che si 
hanno ricchezze , ma è meglio dormire all’ aria 
scoperta. Per evitare i cattivi elTeUi dell’ aria e 
della rugiada uno si cuopra gli occhi con ua 
velo od un fazzoletto , e la mattina sveglian- 
dosi se li bagni con l’ acqua. Si stenderà il 
suo letto riposando il capo sopra i suoi panni 
e il corpo sopra l’arena. Prima di coricarsi sul 
duro letto si andrà cercando all’ intorno un poco 
d’ erba per le bestie da trasporto , e un po’ di 
letame ai caramello pel fuoco che starà acceso 
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la sera arriva co’ suoi venticelli, con la sua 
dolce frescura in quello spazzato e limpido cielo ; 

tutta la notte. Il giorno , quando uno si ferma 
nelle caldissime ore , e che si viaggia con le 
tende , regna ordinariamente un vento del nord 
assai fresco, che tempera il calore del sole. Per 
profittarne si solleva molto la parte della tenda 
esposta al vento , e meno quella che le è op> 
posta; di maniera che passando con celerità, il 
Tento rinfresca non solo le persone che vi ri- 
posano, ma ancora certi vasi d’ una terra par- 
ticolare, spugnosa, leggiera, che vien d’ Egitto, 
i quali sono in quelle tende sospesi e ripieni 
d’ acqua che in un istante contrae una frescnez- 
za gratissima. Bagnando ancora la parte della 
tenda esposta al vento , una dolce frescura si 
sparge in tutto 1’ ambiente dell’ aria vicina per 
mezzo deir emissione di cpiei sottili vapori. Si 
fermano nel Deserto , e vi s’ accampano alcuni 
Beduini; ma bisi^na cercare le loro tende, per- 
chè per non essere visitati da troppo importuni 
pellegrini scelgono i luoghi appartati e coperti. 
dì scuopriranno al belar delle agnelle , all’ ab- 
baiare dei cani , e al fumo ebe si alza in ver- 
ticali colonne. Si porteran seco alcuni vasi da 
tavola , e soprattutto vasi ed otri ripieni d’ ac- 
qua ; meglio ancora sarebbe rinchiudere l’acqua 
in vasi di rame, perchè gli otri sempre ne per- 
dono. Buoni saranno aranci , limoni, aceto, li- 
quori da fare sciroppi , e preziosissima cosa il 
caffè. Questo è la miglior cosa per rifocillarsi 
ed esilarare gli spiriti. 1 Mori e gli Àrabi, tra- 
versando il Deserto , quasi sempre van masti- 
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la notte brilla di cento lucide faci, e il Signore 
dei mondi sorprende in tutto lo splendore della 
creazione. Si arriva alla tenda dei Beduini , si 
trova 1’ ospitalità dei tempi antichi , si rappre- 
sentan le scene patriarcali ai pozzi del Deserto. 
Divorali dal calore e dalla sete, abbattuti dalla 
fatica c dalla stanchezza , si è attraversata uua 
sabbia che il vento agita e scompiglia; non si 
è scorsa che una regione deserta , senz’alberi , 
senza coltura , senza un luogo di riposo e di 
refrigerio; quando tutto ad un tratto s’incon- 
trano In mezzo alle sabbie terreni coltivati^ ver- 
deggianti, ridenti , ove i viaggiatori prendon ri- 
poso, si rifocillano eccedono ritornare alla vita. 
]Non si manca di fresco latte, d’ odoroso mele 
e di datteri. Si ha un eccellente caffè, e tra le 
privazioni e la povertà del Deserto è un diletto 
inaraviglioso questo genere di delizia e di vo- 
luttà. A quatte’ ore della sera i viaggiatori s’ar- 
restano, s’alzan le tende. Fatte le preghiere in 


cando qualcosa , che credo foglia di tabacco. 
Questo diverte , e dicono che sostiene. La cosa 
non è inverislmilc. Humboldt racconta che gli 
Americani durano sei o sette giorni a viaggiar 
per le soUliidini , non nutrendosi che d’ alcune 
pasticche fatte di guscio d’ ostrica calcinato , « 
delle foglie della famosa pianta del Perù che 
chiamasi Ceca. 


Digitized by Gì 


iyVWTTME. 387 

comune, si fa in comune una cena condita dalla 
concordia e dall’ appetito. Intorno à un gran 
fuoco uniti i viaggiatori godono di trovarsi in- 
sieme e di conversare; racconta ognuno le pro- 
prie avventure, e incantan le storie maravigliose 
narrale sotto le tende. Sembra d’ intendere uno 
dei viaggiatori dire , come la principessa Dina- 
ride alla sorella sua Scherezade : Se voi noti 
dormile , raccontateci qualcuna delle graziose 
novelle che voi sapete. Vi sono fra quei vian- 
danti molti che cantano e che improvvisano 
con grazia e facilità , come in Italia , a Valen- 
za e nel paese di Galles. Le femmine , mollo 
abili in poesia , distinguono favorevolmente i 
giovani vati che brillano in questo spiritoso di- 
vertimento. Amano i dolci cantori (1) 

Onde han le belle in terra onor celesti ; 


(1) Si vedono ancora nel paese di Galles certi 
poeti e musici erranti come gli antichi rapsodi 
della Grecia. Cantano alcuni versi in forma di 
stanze , che chiamano Pennillion , e son fatti 
sovente all’improvviso ed accompagnati col Più- 
corti. Essi un gran numero di persone si tiran 
dietro , e vi sono ancora ricchi signori gallesi 
che hanno il loro Bardo di famiglia, t^ualch* 
anno addietro sì è celebrato V Eisteddvod e a\- 
cuni poeti ambulanti e suonatori d’ arpa hanno 
ripreso il costume del viaggio poetico triennale 
denominato la Clera. 
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ì vati eanlan le belle, tirando il vel delle Muse 
sui bei misteri d’ A more. 

JL MONTE ATLANTE. 

Formano una catena medesima che abbraccia 
l’Africa intera, l’Atlante, la catena Trogloditica, 
la catena Lupata o la Spina del Mondo, i monti 
della Luna , la montagna della Tavola e il Pico 
di TenerilTa. 

Quanto all’Atlante, bisogna distinguere- il 
grande e piccolo Atlante. Questo si stende ver- 
so Tanger e le coste del mediterraneo; 1’ altro 
separa la Barberia dal gran Deserto , e le sue 
più alte cime alza nei regni di Marocco in di- 
rezione dell’ oceano. Tra queste altere monta- 
gne , che s’ alzan 1’ una dietro dell’ altra , so- 
novi minori monti intermedi e vaili irrigate da 
un gran numero di ruscelletti, ove la natura è 
in tutto il suo lusso , e la verzura in tutto il 
suo splendore: sembran le vaili de’ Pirenei. Le 
nubi, trattenute e condensate dalle nevose ci- 
me , in pioggia disciolgonsi , e questo produce 
la fertilità della parte settentrionale deU’Africa 
e la sterilità dei paesi interiori. L’Atlante al- 
r occhio non sembra grande quanto io è, per- 
chè non è fatto a picco , ma si eleva in suc- 
cessivi filari. La natura di quella montagna è 
calcaria , e la roccia di granito : i fianchi che 
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^uardan l’ oceano elevano ' bruscamente le loro 
masse aride e nere dal seno d’un mare disab- 
bia : nelle parli settentrionali il pendio più dol- 
ce s’ orna di foreste e di praterie. 

Vi crescono altissime querce , alla cui ombra 
s’ alzano a smisurata altezza la salvia, lo spigo 
ed altre piante aromatiche ; le balze sono ab- 
bellite dal cactus , dall’ aloe , dal pistacchio at- 
lantico , dal gran cipresso piramidale e da un 
arboscello chè fa un frutto nel gusto e nel co- 
lore uguale alla fragola. 

- Si gode , osservando dappresso quei monte , 
r oggetto d’ una particolare venerazione degli 
antichi , che ha dato il nome all’ oceano e a 
quella immensa regione che s’inabissò nel gran 
flutto : si gode su quella montagna cosi famosa, 
che secondo il dir dei poeti era stato un eroe 
che subi la metamorfosi in pietra, le sue robu- 
ste braccia cangiò in tante alte rupi , d’una fo- 
resta' di pini che corona la sua testa , sempre 
cinta di nubi e battuta dalle tempeste; copre 
le spalle d’ un manto di neve , rapidi e gonfi 
torrenti versa dalla sua barba antica, e porta 
sul dorso r Olimpo con tutte le stelle. Sembra 
veramente , come dice Rousseau , che a misura 
che ci eleviamo sopra il soggiorno degli uomini, 
vi si lascino tutti i sentimenti bassi e terrestri ; 

Paxakti, Tomo /, i3 
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e che à misura che ci arviciniamo aOe regioni 
eteree , 1’ anima contragga qualcosa della loro 
inalterabile purità. La natura parla in sablime 
tuono con 1’ alto fremer delle onde , fra il te> 
nebroso orrore dei precipizi : 

Praesentiorem et conspicimus Deum 
Per invias rupes , fora per JUga 
Clivosque praeruptos , sonantes 
Jnter aquas , nemorumqite noctem. 

Grat. 

Le montagne sono state sempre il rifugio de* 
gli uomini d’ alto cuore e di generosa risoluzio* 
ne. Mentre il despotismo cieco stende una ver- 
ga di ferro sulle pianure dell’Asia , uomini 
semplici e fieri sugli eccelsi gioghi delle alpi 
salvarono la libertà , i costumi e le severe 
virtù. I Mainotti e il popolo di Montenegro 
sulla loro aspra montagna resistono alla possan* 
za dei successori d’ Osraano ; il generoso Ar* 
minio fece magnanima guerra sulle montagne 
dell’ Hart ; e le scoscese balze dello Snowdon 
e del Plinlinmon furono rese immortali dal 
braccio di Owen Glendower (i) e dall’arpa 

(i) Owen Glendower fu un gran politico e 
un gran guerriero del paese di Galles. Discen* 
dea dagli antichi regi britanni. Fu nella stima 
e nel favore del re Riccardo. Dopo della di 
lui morte si ritirò pien di risentimento conlra 
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. guerriera del Bardi (i). 


I’ usurpatore duca di Lancaster. Le sue terre 
furono confìscate dal lord Grey. 1 Gallesi intan- 
to gemevano sotto un’ odiosa tirannide. I Bar- 
di alzaron la voce del dolore , ed infiammaron 
le anime di generoso risentimento. Gruffud 
Loyd sopra tulli si distinse per l’altezza del- 
l’ animo e del suo canto. Ei fece suonare il 
nome di Glendower , predisse i successi del 
liberator della patria. Alcune profezie in favor 
della casa di Tudor, e quelle in ispccie dei 
famoso mago Merlino ciicolarono a proposito 
tra la moltitudine. L Velchi si sollevarono. Owen 
Glendower ne prese il comando , vinse le regie 
truppe e fe’ prigioniero lord Grey. 11 guerriero 
trionfante fu proclamato principe, assoldò nuove 
truppe e fece tremende irruzioni. Adunò un 
parlamento, cd accetiò la corona. Si ritirò sen- 
za esser battuto, avendo contro le superiori 
forze del re d’ Inghilterra ; e fra le gole dello 
Snowdon e del Caer Idris si difese e sosten- 
nesi con costanza magnanima. Il re d’ Inghil- 
terra dovè Mcnirc a trattato. Glendower mori 
in questo tempo, lasciando il popolo libero. La 
libertà dei Gallesi risorta e i falli ègregi di Owen 
Glendower riaccesero il fuoco del genio dei 
Bardi , che esercitaron di nuovo sul popolo il 
loro eccelso e sacro potere. 

(i) Si sa che i Bardi, poeti illustri del paese 
di Galles, ispiravano e cantavao le eccelse cose, 
seguivano i principi e gli eroi nei campi di 
Marte , sempre avean 1’ occhio attento su tutte 
le azioni della lor vita , ed ogni principe ed 
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Fa piacere, dopo la vista dei popoli poveri é 
degradati di Barberia, il ritrovar tra le gole del 

ogni eroe era sotto la protezione d’ un Bardo. 
Cantavano certi versi in forma di stanze., cbe 
si chiamavan Pennillion ; mettevano i più bei 
precetti della morale e della poetica nelle fa- 
mose terzine^ che si chiamavanó le Triadi: non 
potean cantare cbe la verità , e la favola era 
interamente esclusa dai loro versi; frammischia- 
vano profezia ed inspirazione ; eran gl’ istorici e 
i genealogisti della nazione: nei loro viaggi rac- 
coglievan gli eccelsi fatti , cantavan le ardite 
geste e le amichevoli qualità; esaltavano la ge- 
nerosità, la facilità domestica, le sociali virtù; 
componevan gl’inni pei tempii e le canzoni di 
guerra ; sopra i grandi uomini pronunziavano 
il carme funereo ; spargean sulle belle opre 
1’ eterna luce del canto. 11 loro vestimento era 
d’ un sol colore, secondo la massima del Drui- 
dismo, di cui erano una diramazione; il colore 
era azzurro, color del cielo, simbolo della pace: 
le loro azioni eran pubbliche , all’ aria aperta , 
in una piazza cospicua, e dove erano, secondo 
la loro espressione , avanti gli occhi della luce 
e in faccia all’astro del giorno. In <|uesto sacro 
recinto , chiamato cine cinglair o Circolo della 
Federazione , si tenean le triennali assemblee , 
chiamale gorsed o gorseddait , e s’ adunava 
straordinariamente il grande Eisteddwod o la 
corte d’Apollo. Dopo la distruzione dei Druidi, 
i Bardi non più esercitaron le religiose funzioni, 
ma apparvero nobilmente nel campo degli eroi 
ed alta corte dei re. La loro musica e i loro 
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monte Atlante nazioni che vivono nell’ indi- 
pendenza, nell’abbondanza e nella prosperità. La 

versi presero un tuono marziale dallo spirito 
bellicoso dei tempi; e i vati, cbe altre volle si 
dedicavano al culto degli Dei nei tempii silve- 
stri e alle lodi delle arti della pace , cantaron 
sopra un più fiero tuono, e nn’alta Eco ripetè 
fra i boschi le loro eccelse canzoni. Al princìpio 
del sesto secolo ripresero l’arpa con una nuova 
«nergia ed un novello splendore ; il soffio del 
loro genio animò il fuoco di libertà; inspiraroa 
le alle intraprese , e le fecer vivere nel lume 
eterno dei canti. Essi esercitaron nel mondo il 
più beH’impero cbe la poesia vi abbia giammai 
esercitato, spargendo le belle verità rivestite di 
luce d’armonia, ispirando i sensi magnanimi al 
fulgor dei lampi deli’ estro, le nobili opre nar- 
rando con una lingua d’oro ed una penna di 
fuoco. È nolo cbe il re che conquistò il paese 
di Galles, conoscendo l’influenza dei canti ar- 
dili dei poeti sopra una nazione fervida e ge- 
nerosa , distrusse il corpo dei Bardi in quel 
gran giorno, chiamato dai poeti il Dì fatala 
di Cambria. 5i narra che T ultimo di questi 
Bardi, investito dal sacro Awen alla scesa della 
montagna per cui dovea passar l’armata del re, 
si presentò per fargli amari rimproveri e le 
terribili sue profezie; e si vuole che il re e gli 
armati restaron sorpresi ed inorriditi. 11 canto 
dell’ultimo dei Bardi è il soggetto mirabile del- 
r ode sublime del più gran lirico inglese. Co- 
me lo Snowdon è il Parnasso dei poeti del 
Galles , sarà il monte Atlante il Parnasso dei 
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libertà che adorano dà più di ' franchezza alfe 
loro maniere e più espressione alle loro fisono- 
mie. Questa libertà difendono con la forza del 
braccio e col fuoco dell’ anima. Ritirati sui loro 

Mauri e dei Beduini. È egli permesso che un 
verseggiatore italiano canti cosi e dipinga le 
scene inspiratrici della natura su quella monta- 
gna si ben descritta da Virgilio, e che fu cre- 
duta sostenere le volte dell’ Olimpo ? 

La Natura , sestine. 

55 Quanto , o Natura , variale e belle 

55 Son le tue scene ! Or torbida e funesta 
55 Ti assidi fra le nubi e le procelle , 

55 Or scuotendo la tua candida vesta 
55 Versi r alme rugiade e i bei colori , 

55 E semini 1’ erbette , i frulli e i fiori. 

55 Or , Dea gentil , fra i prati e fra i boschetti 
55 Spieghi la calma del sereno viso f 
55 Nascon da'* fiali tuoi gli zeffirelti, 

55 E i bei raggi del di dal tuo sorriso ; 

55 Son le tue voci le aure susurranti , 

55 L’ Eco pietosa e gli amorosi canti. 

55 Ora ti assidi tenebrosa e fiera 
55 Sulle ardue rupi e sui deserti campi ; 

55 Sveglia il tuo soffio il turbo e la bufera , 

55 Scagiian gli sguardi tuoi fulmini e lampi, 

55 E le tue voci spaventose sono 
55 L'urlo deh mar, dei nembi il fischio e il tuono. 
55 Dolce è spirar P auretta mattutina , 

55 E premer P erbe di rugiada molli ; 

55 E quando è il sol disceso alla marina, 

55 Dolce è r errar sui solitari colli , 

55 E perdersi fra i taciti sentieri 
55 Abbandonato a' suoi dolci penàerL 
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inaceesaibili monti , pongono guardie e segnali ; 


M Nè fra' bei campi sol di fior smaltati , 

» Nè lungo il margo dei fonti lucenti 
« Passeggia il maestoso estro dei vali ; 

M Egli ama le foreste ed i torrenti , 
t) Gli antri profondi , le nebbiose cime 
E il vasto dei deserti orror sublime. 

7 ) Invan le grandi naturali scene 

» L' arte meschina col compasso imita ; 
n Ove natura imprigionata viene , 

» Priva è di maestà, priva di vita: 

» La fredda simeiria stanca e rattrista , 
n Ed è ristretto il cuor come la vista. 

M' incanta la beltà maschia e selvaggia , 

» E la natura indipendente e fiera ; 

» Là nell' immensità 1' occhio viaggia , 

M II genio spazia per 1' eterea sfera , 

» E spineonsì i pensier liberi e pronti 
y> Come le ardile sommità dei monti. 

Masse eterne di ghiaccio , acque perenni , 

-r Dalia mano di Dio ferrate mura, 
n Palagi della notte, ombre solenni, 
r> Giardini del signor della natura , 
n Or voi contemplo, ora il pensier mi adduce 
n Nell' oceano dell' aure e della luce. 

7) È il trono della mia Musa animosa 
T> Nube cinta di fiamme e di tempeste : 
n Sulle ale etra dei venti , e si riposa 
r» Dei nudi scogli sulle oscure teste; 
f) S' erge sui nembi , e nelle orrende fratte 
, M Rovina con le immense cataratte. 
r» Suona la voce mia sulla montagna , 

» Suona nel fondo dell' opaco speco ; 

» Il suon delle mie rime si accompagna 
» Al muggito del mar , dei monti all' eco , 
f> Dei nembi al fischio , al rugghio dei torrenti , 
M Al tuon del cielo e al fremito dei venti. 
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e se scoprono da luoge il nemico, corron tutti 
subito all’ armi. Essi non temon che di servire. 
1 Turchi vengono in forze , ardono i loro vil- 
laggi ; essi riliransi addietro, e si gettan poscia 
sopra di loro come staccate rupi e come gonfi 
torrenti ; ridotti alle più orribili angustie, setn- 
bran ripetere quella che un antico popolo della 
Scizia disse a un feroce conquistatore: Se la 
terra manca ai nostri primi bisogni, ella non 
mancherà ai nostri estremi sospiri. 

PAESI AL DI LA DELL’ATLANTE. 

Di là dall’Atlante comincia il Bilidulgerid, e 
quindi il gran Deserto o il Sahara. Questa è 
la via per cui si dovrebbe andare a Tonibouctu 
e alle interne regioni del Soudan. Di colà avan- 
zò Svetonio Paolino al tempo della dominazion 
dei Romani ; di colà fanno il viaggio le tribù 
dei Cadcnsi e dei Gadcmi^ e la grande Àcca- 
bak Marrocchina. Partendo dal Senegai e dalla 
Guinea , si passa tra feroci popoli mori ; si 
parte da un paese che nolo è appena sulle sue 
coste ; veueudo all’ incontro di Barberia , si 
parte da un punto noto, s’ incontran popoli 
dolci, e non si ha da temere dalla tribù dei 
dolci pastori. Centra gli Arabi ladroni si può 
premunirsi, come lo fa la carovana dei Mogre- 
bini ; e traversando il Deserto , se si condu- 
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cono cammelli, provvisioni ed acqua, non sono 
grandi i pericoli e gli stenti. 0n giovine viag- 
giatore alemanno, che ho conosciuto a Londra, 
aveva ideato di far quel viaggio, e una società 
di dotti e di- mercatanti lo aveva specialmente 
incaricato di curiose e scientifiche ricerche. 
Egli si sentiva silTalto trasporto per tal viag- 
gio , qhe lo prendeva per una quasi ìspirazioa 
superiore , per un presentimento delia gloria 
che lo attendeva : credevasi destinato a far 
grandi scoperte nell’Africa. Era sua idea quella 
d’ attraversare la Barberia, l’Atlante ed il gran 
Deserto, d’andare a conoscere quella gran città 
d’ Houssa , che si dice si grande come Parigi 
e Londra , e i cui abitanti , secondo quel che 
raccontano i Barbereschi, possiedono molte arti, 
e superan gli Europei nel rendere malleabile 
il ferro e raffinare l’ acciaio c voleva poi scor- 
rer le rive da Houssa a Torabouctu, che si di- 
con più popolate di quelle del Tamigi e. del 
Milo, per andare a conoscere il fiume Negro « 
che gli Africani chiamano l’ loliha o la Gran- 
d’ acqua , e a vedere se per mezzo d’ un ramo 
comunica il Negro col Nilo , se come tanti al- 
tri fiumi si perde nel gran Deserto, o se forma 
un gran lago o un mare Mediterraneo come il 
mar Caspio. Questo bravo giovine si andava 
accostumando a tutte le privazioni e patimenti; 

i3* ‘ 
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&i cibava di radici amare e d’ arbusti selvaggi y 
e talvolta metteva fuori uaa scatola , e si ere* 
deva che mettesse jn bocca qualche pasticca 
dolce, ed eran delle formiche, dei ragni e degli 
scarafaggi , soli esseri viventi che si ritrovano 
spesso nelle gran solitudini. S’ imbarcò per la 
Barberia e dimorò piò mesi a Mogador , ove 
s’ informò dei costumi e delle leggi degli abi- 
tanti del centro dell’ Africa , ed imparò perfet- 
tamente 1’ arabo , ed anche un poco della lin- 
gua Chellon, che è la più intesa dagli abitanti 
del Soudan. Scrisse a Londra ai suoi amici che 
sempre piò il cielo manifestava d’ averlo desti- 
nato a far delle grandi scoperte nell’ Africa ; 
ch’egli aveva fatta la conoscenza d’un Cristiano 
rinnegato che parlava benissimo tutte le lingue 
dei Mauri e degli Arabi, e ch’era stato padrone 
d’una bottega di caffè alla Mecca , cuciniere a 
Tombouctu e giardiniere a Marocco; che que- 
st' uomo gli si era moltissimo affezionato , e si 
era offerto d’accompagnarlo nel suo gran viag- 
gio ; che egli lo avea preso al suo servizio , e 
attendeva i più gran vantaggi della di lui intel- 
ligenza ed attività. Determinatosi a cominciare 
il viaggio, sparse voci a Mogador che s’andava 
presto ad imbarcar per l’Europa, e ciò per non 
dar gelosia ai Mori; invitò a un pranzo, a una 
festa sopra una piccola montagna tutti gli £u- 
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rope! di Mogador ; ed essendosi poi congedato 
da quelli, si vesti alla maniera moresca, e si 
messe in cammino con quel rinnegato che aveva 
fatto tutti i mestieri e parlava tutte le lingue. 
Qualche tempo dopo il rinnegato tornò a Mo« 
gador dicendo che il suo padrone era stalo uo 
eiso dai leoni al passo d’una montagna. Si os- 
servò che spendeva molte monete e aveva molti 
ìstrumenti di quelli che erano stali veduti in 
mano del giovine Helcken ( Retchen , o Ren- 
ghen , o Runingen era il nome dell’ infelice 
giovine). Certi mercanti venuti da Yangara ri- 
ferirono d’aver trovato un cadavere straziato da 
molle ferite, e tutto fece giudicare che fosse 
quello dell’ infelice giovine viaggiatore. Nulla 
più si seppe di lui. Nel tempo eh’ io era in 
Africa , il rinnegato era stato arrestato e con- 
dotto in catene a Mequinez, ove doveva essere 
giustiziato. Questo viaggio si potrebbe ripetere 
con più gran mezzi e con più gran sicurezza. 
Merita d’esser più conosciuta questa gran parte 
di mondo , che ha una popolazione di cento 
cinquantamilioni di uomini almeno. Questo viag- 
gio sarebbe utilissimo alla geografia , alla co- 
smografia, e, quel che è più, all’incivilimento 
cd alla perfezione d’ una gran parte del ge- 
nere umano. 
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POPOLI DIVERSI DI BARBERIA. 

La Barberia comprende molti popoli tra lora 
diversi di figura , di nome , di qualità. Yi si 
trovano mescolati i Neri, i Turchi, gli Ebrei, 
i Cristiani , i Chilonlt , i Mauri e gli Arabi Be« 
duini. Sono indigeni gli ani, gli altri d’ origine 
straniera: gli uni abitan le città e le pianure 
che le circondano, dimoran gli altri sulle cate* 
ne dei monti , o vanno errando per le campa- 
gne deserte. Gli uomini sono di color bianco 
sopra le coste marittime, sono olivastri verso 
r Atlante. Nelle città presso al mediterraneo si 
può dir anco che nascono d’ una somma bian- 
chezza, ed imbruniscono poscia restando il capo 
e il viso scoperto sotto l’ardente' sferza dèi sóle. 
È voce che esista in una riposta valle al mez- 
zodì del regno d’Algeri una tribù originaria dei 
Vandali, che conserva la carnagione bianca, gVi 
occhi celesti , i capelli biondi di quella antica 
razza del nord. Brace dice aver fatto un peno^ 
so viaggio nei monti Aures per ritrovar quella 
popolazion singolare, e avere avuta la sorte di 
rincontrarla, lo non ho veduta quella tribù, nra. 
ne ho udito parlare da qiialcheduno dei Mori. 
Brace ha fatto veramente un penoso, viaggio. Si 
vuole che molte cose le abbia inventate ; ma 
rispondeva un professore a chi si maravigliava 
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eli’ ei potesse scalmatiarsi e ammazzarsi per so« 
stener le più strane ed assurde ipotesi : f^oi non 
sapete che piacere si è quello di far credere 
agli altri quello che non crediam noi medesimi, 

INERÌ. ' 

.. ‘ 

1 Neri che si rincontrano in Barberia, vi sono 
in istato di schiavitù. 1 Barbereschi non sono 
soltanto ladri di mare, sono depredatori ancor 
sulla terra. Mentre partono i legni corsali per 
devastare i campi delle onde , feroci bande di 
uomini armati si mettono in lungo cammino 
per andare alia caccia degli 'uomini verso i paesi 
del tropico. Giungon di notte improvvisi, sor- 
prendendo i poveri NeTi nei lor villaggi pacifici, 
e mentre attendon senza sospetto ai loro campi 
d’orzo e di miglio. Son secondati dai Egli di 
quei Mori che , fuggiti al tempo della domina- 
zione dei Califfi, vennero a stabilirsi nel Soudan, 
Altro gran numero di Neri i Barbereschi com- 
prano dai Sha/rees , mercanti mauri , e dagK 
Slatees , mercanti schiavi , che li vengono a 
vendere a Yergela nel paese dei Beni Mezzaah, 
Dodicin^ila almeno per anno ne vengono in Bar- 
beria, molti muoiono di fatica e di patimento, 
avendo dovuto camminar cento giorni; gli altri 
che sopravvivono , sono esposti al Bazar. Fa 
orrore e pietà il veder questi infelici , mezzo 
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nudi , rìdolti alla condizion delle bestie da so-* 
ma , che piangono a calde lagrime; e sono cosi 
gli nomini che le donne esaminati minutamente 
dai compratori con pari indecenza che atrocità. 
Si valutano tanto più , quanto vengono di più 
lontano , minore essendo in lor la speranza e 
la probabilità di tornare nel loro paese. Quelli 
che rimangono in Barberia , sono schiavi nelle 
case dei ricchi Mori ; altri sono condotti al Cai» 
ro. Varie navi spagnuole sono state prese alle 
alture della Guinea dagl’inglesi per impedire il 
traffico iniquo degli uomini , che si seguitava a 
fare contra il voto universale dell’ Europa e di 
tutti i popoli inciviliti ; e si disser partite per 
caricarsi di Meri tutte le navi che portaron nel 
Muovo Mondo I’ esercito del feroce Morillo. La 
Spagna è pei poveri Neri la terribile terra di 
Koom , che è al di là di Tobuctoboo ^ ove ai 
«omprano e si divoran gli schiavi. 

1 Meri , che per la loro dolcezza e bontà ua 
viaggiatore inglese appella gli Hindoos dell’ A» 
frica y non meritano un crudel trattamento. I 
.viaggiatori che hanno percorso le desolate rive 
dell’ lolibo , nel tempo che i Cafri o gii stra- 
nieri ricevono trattamenti inumani là ove regnan 
principi mori, come amici, come fratelli furono 
ricevuti fra i Negri. Mungo Park fa un orribile 
quadro di quel che dovette soffrire a Detna 
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c nel moresco campo di Benowm , e del modo 
iniquo onde fu ritenuto schiavo dal crudele 
sultano di Lndamar. 1 Mori della Migrizia gli 
rifiutavano il ricovero e gli alimenti ; chiama- 
vano i Cristiani ed i Bianchi figli del diavolo : al 
contrario pietosi eran sempre e cortesi i Man- 
dingoes , i Fuìadoo e gli altri popoli negri. Una 
buona donna vedendo Mungo Park abbattuto 
dalla fame e dalla stanchezza , si privò del suo 
pane per sollevare l’infelice straniero. Un’altra 
volta nel regno di Bambara una pietosa Nera 
avendogli dato asilo nella sua tenda , gli pre> 
parò una piccola cena ; e mentre ei si asciuga- 
va le vesti e si riposava , le schiave che lavo- 
ravano al cotone , cantaron queste parole ana- 
loghe alla vita ed alla situazione del povero 
viaggiatore. I venti nutgghiano , P acqua rovina 
a torrenti : il pover uomo bianco viene e si 
getta sotto il nostd albero. Ei non ha madre 
che gli versi il latte , non ha moglie che gli 
prepari la farina. Abbiate pietà del povero 
uomo bianco (i). È come fra i Neri quella te- 
nera espressione, se sentono maltrattare la loro 


(i) Mungo Park dopo del suo primo viaggio 
riportò questa canzone dei Negri. La celebre 
duchessa di Devonshìre la tradusse in versi 
inglesi , e il distinto maestro Ferrari messe quei 
versi in musica. 
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madre: Battete me, ma non dite mal di mia 
madre. 

1 Neri sono naturalmeate sereni e gai , a dif- 
ferenza dei Mori si taciturni e si tenebrosi. Nei 
loro paesi quasi sempre cantano, e forma la 
danza il lor più dolce trattenimento. Non salu- 
tano un Booti o capo di Neri ; non si ringrazia 
alcuno d’ un benefizio o d’ un dolce atto di cor- 
tesia , se non che cantando versi in lode del- 
l’uom generoso. Tutti i villaggi africani risoonan 
di voci e di canti, e dopo il tramontar del sole 
si può asserire che tutta T Africa balla. SIccor 
me questa musica e queste danze hanno luogo 
all’ ora medesima in tutti i villaggi , e le notti 
son calme c bellissime , certi villaggi una lega 
distanti si rispondono alternativamente sopra il 
medesimo tubno , e i giovani e le giovinette 
prestan le orecchie attentissime per distinguer 
la voce delia diletta persona. I Neri schiavi 
danzano e cantano ancora io Algeri , ma sem- 
bran , danzando, incurvarsi sotto il lor giogo e 
strascinare i loro ferri pesanti : non cantano 
più la pace e la tenerezza; la loro musica lenta, 
monotona , trista , è l’ espressione d’ un alto e 
concertato dolore. ' 
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GLI LBREIa 

Si contano ottomila Ebrei nella città d’Algeri. 
Si sono allontanati dalla credenza dei loro an- 
tichi ; seguono il Talmud e il Kabbala. Ad 
eccezione degli Ebrei franchi, che son di Livor- 
no e vanno e vengono liberamente , gl’ infelici 
figli d’ Isdraele , trattati si male in tanti culti 
paesi, qual trattamento possono sperare dai Bar- 
bari ? Non v’ è oltraggio e vessazione a cui non 
sien sottoposti. È loro proibito di scrivere e par- 
lar l’arabo, perché non son degni d’intendere 
il divino Koran ; non possono montare sopra 
un cavallo, ma debbono andar sui muli o sugli 
asini , perchè il cavallo è troppo nobile animale 
per essi ; deggion passare a piè nudi avanti alle 
moschee, non accostarsi ai pozzi allorché un 
Turco si abbevera , non assidersi in faccia di 
lui ; non posson vestir che di nero, colore sprez- 
zato dai Turchi ; le donne non si posson velare 
che una parte del volto ; il Moro indolente con 
la pipa in bocca e le gambe incrociate chiama 
r Ebreo che passa e si fa servire; a sazietà pa- 
sciuto , unto le dita e la bocca , agli abiti ed 
ai capelli del figlio di Giuda s’ asciuga ; il sol- 
dato entra nelle case degli Ebrei , insulta le 
donne , e non si può dirgli che se ne vada. 
Sono i Giudei che sotterrano i cadaveri dei con- 
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dannati , impiccano i rei , portano sulle spalle 
quei che sbarcan nelle basse coste , nutron le 
bestie dei serragli ; i ragazzi li dileggiano , il 
popolaccio li batte ; e se per difendersi alzan 
la mano , la mano loro si taglia. E quel che 
più spiace, son continue vessazioni e avanie. 
Duemila piastre per settimana deve pagare il 
corpo delia nazione , e sempre qualche nuova 
tassa a ogni musulmana solennità. 1 Turchi 
voglion per forza denaro ad imprestito ; e noa 
si mette in carcere chi non restituisce , ma chi 
non presta. Non può un Ebreo dal regno uscire 
che , per mallevadoria del ritorno -, una somma 
depositando ; se fa fallimento e i Turchi sono 
creditori , quasi sempre è accusato di frode ed 
impiccato. E guai se osasse fare un lamento; e 
questa è l’ infelicità! Fu messa una tassa sulle 
fontane. Un poeta alle fontane diresse tai ver« 
si : V oi siete caricate d' imposizioni come ' il 
siam noi ; ma , più di noi voi felici , v’ è per- 
messo almeno di mormorare. Ma con pazienza 
da stoici sopportaù tutto gli Ebrei, perchè seb- 
bene procurin di parer poveri , molti diventan 
xiccbissimi. È vero, mi diceva un Ebreo cui 
4lomaodai come polca restare in un paese ove 
soffriva tai vessazioni, è vero, si soffre molto, 
ma si guadagna tanto t 

Da uua parte questo popolo soffre vessazioni, 
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ingiustizie, la più crudel servitù; dall’altra la 
sua industria , le sue cognizioni lo fan padrone 
o direttore del commercio , delle manifatture , 
della fabbrica delle monete : gli Ebrei sono i 
riscuotitori delle gabelle, gli àflSltuari delle più 
ricche terre; servon di inlerpetri e da segretari; 
sono spesso i consiglieri e gli agenti negli affari 
più delicati , e per mezzo dei lor denari , della 
pieghevolezza del loro carattere, esercitan la più 
grande influenza nel Divano e nel palazzo del 
Dey. I Turchi rìguardan con odio e disprezzo 
questi finanzieri, e segretamente invidiano le 
toro ricchezze. È la sorte dei finanzieri ed ap~ 
paltatori di tutti i paesi. ' 

È un fenomeno singolare la situazion morale 
e politica degli Ebrei. Un popolo la di cui ori- 
gine rimonta ai primi secoli del mondo, e che 
parve non dover finir che con esso, un popolo 
che il Signore avea prescelto ad essere il suo , 
che la sua mano tirò dall’Egitto, e di cui il 
suo spirito dettò la storia ; un popolo eh’ ebbe 
Dio per re , la legge per sovrano , e per sol- 
dato tutto Isdraello , che è sparso su tutto il 
globo senz’ avere una patria , e che in mezzo 
a tutte le sue persecuzioni , a tutti i suoi esilii 
conserva intatta la sua credenza (i), i suoi co- 


' (i) Si contano oggi tre principali sette fra gli 
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slumi , il suo nasionale carattere, merita Io 
sguardo del filosofo e dell’ uomo di Stato. Che 

Ebrei ; i Karaili , che non riconoscono che il 
lenso letterale delle leggi di Mosé; i Samarila- 
ni , specie di scismatici , limitati ad alcune parli 
della Palestina ; e i Rabbinisti , che uniscono 
alle leggi le interpetrazioni contenute nel Tal- 
mud e nelle tradizioni orali. Non si conoscono 

f >iù i Saducei^ specie di materialisti; gli £rseni, 
a dottrina dei quali ha somiglianza con quella 
degli stoici , e i costumi con quelli dei Quac- 
cheri e dei fratelli Moravi ; i TherapeuUi , che 
sembrano aver servito di modello ai nostri ana- 
coreti ; e gli Erodiani , specie piuttosto di setta 
politica che di setta religiosa. 

11 Talmud è una raccolta di massime e di 
precetti compilata da Giuda Hak Kadosk l’au- 
no i88 dei Nazareni. Gode d’ una grande au- 
torità tra gli Ebrei, dei quali è iu qualche ma- 
niera il codice civile e canonico. Vi sono molti 
tratti d’ una sublime e pura morale , ma molte 
assurdità vi son rammassate. Questa, per esempio, 
é d’ una stravaganza ridicola e divertevole. il 
Messia , vi è detto , dee dare al suo popolo 
radunato nella terra di Canaan un gran pranzo, 
in cui si mescerà precisamente quel vino che 
fu alla mensa d’Adamo, e che dagli Angeli fu 
conservato in vaste cantine situate nelle pro- 
fonde. cavità del centro del mondo. A questo 
pasto si porterà in tavola il famoso pesce levia- 
than che non ha meno di due o trecento leghe 
di lunghezza. Al principio Iddio avea creato il 
nuschio e la fcmmiuit di questo pesce singolare} 
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spettacolo sorprendente è questo destino dei fi' 
gli di Giacobbe ! Si vedono gli Ebrei guerrieri 

ma siccome la loro posterità avrebbe potato dar 
luo^o a grandi imbarazzi sopra la terra , Dio 
uccise la femmina , eh’ ei salò pel festin del 
Messia. Si ucciderà per questo meaesimo pranzo 
il toro Benemolh, animale cosi mostruoso, che 
mangia ogni giorno il fieno di mille montagne. 
La femmina di questo toro fu uccisa per la 
stessa ragione che il leviathan^ ma non fu sa- 
lata , perché preferivasi il pesce. 

Mei tempo che si disputa tanto , in Germa- 
nia principalmente , sopra i diritti de^li Ebrei, 
varie opere sono comparse piene di filosofia e 
di dottrina. In Francia è stata letta con molto 
interesse quella di M. Bail, intitolata: Bei Giu^ 
dei nel Secolo xriii. Di lui é l’ultimo squar- 
cio del mio articolo sugli Ebrei. 11 sig. Bail 
conta sei milioni e 49 ^ mila figli d’Isdraele di- 
spersi sulla superficie del globo. È difficile però 
fare un calcolo giusto , perchè si dice esservi 
delle tribù giudee fino nel fondo dell’ Etiopia e 
nelle più riposte parli dell’ India. Molti grandi 
uomini si noverano in questa setta , e tra questi 
il famoso viaggiatore Beniamino di Tudele , il 
dottor Maimonide, soprannominato l’Aquila della 
Sinagoga , il dotto filosofo tedesco Mendelshon; 
e i Toscani posson vantare un segnalato poeta 
ebreo, Salomon Fiorentino. Si rimprovera agli 
Ebrei un amore eccessivo del denaro e un troppo 
grande nazionale egoismo; ma sebbene tali sen- 
timenti si rincontrin talvolta nelle basse classi, 
si possono in generale attribuire alla malevolenza 
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e conquistatori sotto il bellicoso David, quah 
V uomo fatto secondo il cuore di Dio ^ pieni 

che mostran loro quei che professano religioni 
diverse, e alle vessazioni e alla tirannia che si 
fa loro soffrire in molli paesi. Questi sentimenti 
non possono derivare dai principi! della loro mo- 
rale, che non potrebbe avere una sorgente più 
pura, poiché dal decalogo sono emanati. Io non 
voglio riandare quel che in paesi culti e sotto 
governi temperati si fa o si è fatto soffrire ai 
Giudei : ho parlato di quello che soffrono nei 
crudeli regni di Barberia. Più volte è accaduto 
che , maltrattati dal popolaccio di Mogador , 
d’ Orano o di Tripoli, sono sudati in corpo a 
ricorrere allo Scerif e al Be^ di quei governi 
africani , e sono stati dalla presenza dei giudici 
cacciati a furia di sassi e di bastonate. Per ogni 
fallo d’ uno di lor nazione o si gastiga , o si 
lassa l’ intero corpo. Un povero Marsigliese tro- 
vò un Ebreo che per burlarsi di lui lo consi- 
gliò a portare un carico di cappelli in Algeri. 
11 Dey, informato che erano alla dogana questi 
cappelli , mercanzia inutile nei paesi musul- 
mani, chiamò il mercante; e intesa tutta la 
storia , ordinò che in un dato giorno tutti gli 
Ebrei d’Algeri, sotto pena d’aver la testa tar 
gliata , comparissero col cappello al modo eu- 
ropeo. Tutti gli Ebrei si allreltarono dunque a 
provvedersi d’ un cappello , che il Marsigliese 
fece pagare a un prezzo esorbitante. Passata 
quella circostanza, il De^ ordinò che gli Ebrei 
ritornassero a portare il berretto , e lo stesso 
Marsigliese ricomprò tutti i suoi cappelli a te- 
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di possanza e di gloria^ allorché Salomone 
riempieva V oriente delle lezioni della sua sa- 
viezza , e riposava Isdraele in pace alV ombra 
del suo fico. Quali fortune diverse non hanno 
provate di poi fino alla ruina del tempio , sia 
che restia fedeli a Dario dopo la vittoria d’A- 
lessandro in Arbella , sia che dolenti vadano 
errando sulle pianure di Ninive , sia che , in- 
catenati ai carri dei Romani, ornino il trionfo 
di Nerone e di Vespasiano , sia che venganpoi 
trucidati per la ribellione di Barcochebas e di 
Zabater Levy. Nell’ eccesso medesimo dell’ in- 
fortunio non cessan mai d’ esser nazione , di 
sospirar le rive del Giordano e il suon delle 

nuissimo prezzo. Vi fu un povero Ebreo con- 
dannato a morte per aver tenuto di mano a due 
ladri d’ argenterie. Eran tutti tre saliti sul palco 
di morte , quando essendo giunte al Dejr certe 
raccomandazioni in favor dell’Ebreo, voglio 
dire essendo stata offerta una buona somma 
dal corpo della nazione , la grazia venne , ma 
per r Ebreo solamente. In luogo d’ andarsene 
subito via , contento d’ esserne cosi uscito per 
il rotto della cuffia , come suol dirsi, e di po- 
ter dormire un’ altra sera ancor nel suo letto , 
l’Ebreo restava 11 come impalato. Cosa fai, gli 
disse r esecutore : non ti dovrebbe parer vero 
di potertene andare con le tue gambe e col tuo 
capo. - Ei rispose : Sto qui per vedere se c'è 
da fare un buon negozietlo comprando i vestiti 
degl’ impiccati. 
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arpe di Solima ; 1’ amor della patria è per essi 
la prima delle virtù. Essi diventano gli architetti 
delle piramidi colossali d’Egitto e degii anfiteatri 
di Roma , e cosi dal seno delia miseria hanno 
la mano in tutte le grandezze. La stirpe di Gia« 
cobbe non ha giammai disperato della giustizia 
divina. Imperturbabile neH’avversità , ella volge 
i suoi sguardi verso quel Dio onnipossente che 
produsse tanti prodigi, e disse: Il tempo verrà ^ 
il giorno si compirà. 

1 CRISTIANI. 

All’ eccezion degli schiavi non v’ è quasi più 
alcun Cristiano in Algeri. 11 Dey li bandi tutti, 
cd i pochi che vi vengono per aiTari, non vi 
si possono stabilire, non tener casa , e per un 
tempo discreto debbono alloggiare presso gli 
Ebrei. Si dice nato simil rigore dal fanatico 
zelo dei principe e dalla torbida gelosia del 
popolo moro che vedea con isdegno la predile- 
aion delle donne pei Cristiani , tanto più dei 
Musulmani cortesi e galanti ... E sono i vezzi 
esca d’ amore ; Eros è figlio d’ Anteros^ amore 
figlio d’ Amore. 

Un Cristiano mena una tristissima vita in Al- 
' geri. La vista de’ suoi fratelli nelle catene attrista 
il suo cuore; egli stesso è esposto a mille ot- 
traggi e pericoli. In quelle strette vie dee temer 


Digilized by Google 



IVVENTOTE. 3 

Sempre d* urlare un Turco o il suo mulo , e 
dare origine a dispute che finiscono in bastona* 
te ; può incontrare un fanatico Marabout che 
gli proponga minacciosamente di farsi circonci» 
idere e di pigliare il turbante; se incontra una 
processione che vada alla cappella dei Vaili ^ 
rischia di soffrire il martirio di Santo Stefano; 
se si accosta a caso all’ uscio d’ un Moro , vi 
trova la gelosia armata "d’ un pugnale ; se ad 
un’ ora tarda la sera è a passeggiar per le vie, 
vien tradotto avanti al Cadi ; i giovani storditi 
della città incontrano il Cristiano , lo chiamano 
can senza fede, e gli cantano quelle canzone, 
1 veri credenti con delle celesti Houris sopra 
tetti di rose ; i Giudei e i Cristiani stesi sui 
carboni ardenti. Le donne passan loro daccanto, 
e con le dita lor fanno le corna. E se , meno 
scortesi , hanno qualche bontà pel Cristiano, ed 
è scoperto 1’ intrigo, all’uomo è tagliata la testa, 
e la donna è precipitata nel mare. £ non è il 
:solo pericolo di trovar qualche donna tenera e 
compiacente ; v’ è quello di trovare una qualche 
ladra assassina. 

Un giovine europeo vide una bella femmina 
seguita da una vecchia schiava : gli parve che 
non le dispiacesse d’esser guardata, e perciò an- 
cora d’ esser seguita. La vecchia gli si accostò e 
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gli disse d’arrestarsi , ma d’essere il di segaente 
ia vicinanza della moschea. Fu puntuale ; la 
dama essa pure non mancò , ma non era eoo la 
stessa vecchia , era con una schiava che pareva 
un gigante. Là due femmine entrano in una 
Ixkttega d’ un Ebreo , e fanno cenno al giovine 
di seguirle. Entrò; ma all’ istante la gigantessa 
si leva il velo , e si scopre un pezzo di omac- 
cione con una faccia da far ispiritare, che con 
una voce di gran tuono domanda all’ Europeo 
come osava seguire le dame dei Musulmani. 
L’ Europeo rispose balbettando che non 1’ avea 
fatto per male, ma coll’onesta veduta di sposare 
la giovine che aveva acceso il suo cuore. Questo 
non si può , rispose il Mauro, perchè è mia 
moglie, ed io non son disposto a cederla a un 
< can d’ infedele come sei tu; ma io ti punirò, 
traditore, d’aver osato alzar le tue brame sino 
alla moglie d’un Effendi. O ti fai subito Mu- 
sulmano, o sei morto. 11 misero giovine tremava 
come una foglia , quando 1’ Ebreo della bottega 
gli si accostò e gli disse all’orecchio che avreb- 
be potuto uscir di questo imbarazzo dando al 
; Turco quanto denaro si trovava indosso , e di 
- più facendo uu’obbligazione per altra gran som- 
ma ; al che l’Europeo acconsentì, stimandosi 
felice d’ esserne uscito a si buon mercato ; e 
l’ Ebreo, il Mauro e la scaltra donna, che erano 
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Stati tutti di balla , risero alla barba del Cri* 
stiano , e si gloriarono della commedia che mi- 
nacciò di dover esser sì tragica. Qual vita è 
dunque quella ove non trovate con chi barat- 
tare una parola , dovete cedere il passo ad uix 
niulo , le donne che v’incontrano, vi fanno le 
corna , i Marabutti vi voglion far circonciso ? 
Esclamava un viaggiatore in un paese dell’ alta 
Germania , ove venendogli incontro un cane a. 
^ola aperta per divorarlo , e volendo egli eoa 
una pietra tenerlo a rispettabil distanza, trovò 
che tutte le pietre eran confitte in terra dal 
ghiaccio : Maledetto paese ove s' attaccano i 
tassi e si scatenano i cani! Io dirò: Maledetto 
paese ove s’ incatenan gli schiavi e si scatenano 
i Marabutti! 

I RINNEGATI. 

Alcuni vili Cristiani fuggitisi per delitti da ' 
Ceuta , o disperati nei lunghi lor patimenti , o 
spinti da cieca passione per qualche femmina 
mora, abbandonan la vera credenza perabbrac* 
ciare la religion di Maometto. Entrano allora 
in paga come i Turchi ; possono pervenire a 
tutte le cariche, inclusive a quella di Dey, come 
accadde al celebre Mezzomorto (i). 11 Bey dì 

(i) Mezzomorto era un rinnegato che sopran- 
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Tunisi ha composta la sua guardia di rinnegati, 
che chiamansi Mammalucchi. Ma generalmente 
i Turchi non procurano di attirare alla lor cre- 
denza gli schiavi europei ; non si curano che 
volontariamente essi il facciano ; e ciò per noa 
perdere il loro schiavo, e perchè non credono 
poter divenire un buono Musulmano chi fu Cri- 
stiano si perfido : per inalzare il rinnegato alle 
(»ricfae dello Stato esigono che non isposi fem- 
mina maomettana ; li puniscono doppiamente 
pei loro falli ; la cabala li circonda , e l’invi- 
dia ha sempre gU occhi aperti per rovinarli. Si 
narra d’un gran Sultano dei Turchi che scrisse 
al Papa per pregarlo a dar un cappello di car- 
dinale ad un vescovo francese , e lodandone i 
ineriti , diceva d’essere informato che detto ve- 
scovo aveva grande inclinazione a farsi maomet- 
tano. Si è ricevuto, come si sa, a braccia aperte 
in Costantinopoli, il famoso conte di Bonne- 


nominato venne cosi , perchè roezzomorto fu 
ritrovato sopra un campo di guerra. Avendo 
avuto il comando di uno sciabecco, fuggì da- 
vanti un legno cristiano. Il Dey gli ordinò sotto 

{ iena di morte di ritornare alla pugna, e rista- 
>ilire r onore della bandiera algerina. Mezzo- 
morto lavò quella macchia con molle prove di 
intrepidezza ; comandò poi l’ armata navale e 
pervenne alla carica di Dey. 
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vai; e l’ Imperator di Marocco détte il coman* 
do delle sue forze al duca di Ripperda. Ma og-r 
gì si può star certi che un rinnegato o un ri* 
beile dei paesi cristiani non perverrebbe a.nes* 
suna alta carica. t . . > 

Non tutti i rinnegati diventano liberi; sop- 
porta n soie meno fatiche, e godono d’ un poca 
più di libertà , di quella cioè d'abbandonarsi a 
vizi maggiori. • , 

Se un Cristiano si lascia uscir di bocca -Iq 
parole: Dio è misericordioso, e Maometto. è il 
suo profeta, egli è subito condotto avanti al 
Cadi, ed’è forzato a prendere il turbante. L'Ebreo 
che vuol farsi Maomettano, dee farsi prima Cri- 
stiano , per seguir, dicon essi, l’ordine delle 
religioni diverse, e passar pei gradi della loro 
maggior perfezione. 

, ' . I TURCHI. ’ ‘ j ^ 

1 Turchi d’Algeri sono una straniera milizia 
venula in principio da Costantinopoli per difen- 
dere H paese, e per conservarlo sotto la pro- 
tezione e l’alto dominio del Cran Signor degli 
Osmanlins. Ma qnesta audace milizia ebbe in 
mano la forza , rifiutò d’obbedire e divenne do- 
minatrice. Questi soldati fanno e disfanno i capi 
del governo, occupan tutte le^cariche dello Sta- 
to , tengono. iu\ servitù la gente africana', so» 
« 4 * 
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più che le guardie pretoriane a Roma , i Ma.- 
melouks ia Egitto e i soldati tartari della Chi- 
na ; opprimon l’ intera nazione , e ia loro auda- 
cia rende Algeri un teatro di rivoluzioai e una 
continua scena di sangue. 

Ogni dne anni la Reggenza d’Algeri invia dei 
vascelli e dei comniissarii in Levante per for- 
mar nuove reclute , e riempiere il vóto che la- 
sciano nella milizia le guerre, la morte e la 
punizioni. Si cavano dalla feccia delle strade di 
Costantinopoli e dai più gran malfattori. Sono 
cosi disonorati in Levante , che non v’è donna 
turca che voglia seco loro andar nella Barberia. 
Ha appena arrivati in Àfrica, ed aggregati a 
noa milizia insolente e dominatrice , prendono 
un’aria d’importanza , si danno il titolo di Ef- 
fendi, hanno tutto l’orgoglio e l’inscdenza dei 
soldati di fortuna e dei nuovi ricchi (i). Vani 
del loro potere , non si vergognan però della 
lor bassa origine, sembrano anzi rappellar con 
onore da qual basso punto seppero ascender si 
alto. Un Dey diceva un giorno ad un console: 
Mio padre salava le lingue a Pera; mia ma- 

(i) È stato detto d’alcuoi uomini oscuri, subi- 
tamente e per non onorate strade pervenuti ad 
alta fortuna : Erano nella mola , e ora ci co- 
pron di mota ; stavano' dietro la carrozza , e 
éon saltati dentro evitando la ruota- ' 
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àre pehàeva ìe lingue a Costantinopoli; ma 
io non conosco una lingua peggior della tua.. 
Benché non oltrepassino i la, o i3 mila, ten- 
gono nella soggezione e nello spavento cinqua 
milioni d’abitanti, che gli abborrono, ma pure 
obbediscono. Hanno da far con un popolo av- 
'vilito che crede somma gloria abbassarsi , e 
tanto più onorato un uomo quanto é più schia- 
vo. Gli asini si dolsero a Giove i d’ esser sem- 
pre sotto la fatica e la sferza ; Giove rispose ; 
Miei amici , come persuadere agli uomini che 
voi non siete poltroni? Altronde voi sapete che 
gli uomini son crudeli. Così io non posso inte- 
ramente soddisfarvi; voglio far per altro quelle 
che posso per voi : vi rendo insensibili. 11 pri- 
mo che osò farsi tiranno, avea trovato dei cuori 
schiavi, e gli schiavi volontari fanno più ti- 
ranni che i tiranni non fanno schiavi ( Com. 
Tacit.). 

1 CHILOULIS. 

La politica ombrosa del governo algerino ten- 
de a isolare i Turchi soldati , a distaccarli da 
ogni legame col popolo moro , e farne unica- 
mente gli istrumenti , i complici , i seids della 
tirannide. Non piaccion quindi i matrimoni fra 
i Turchi e le femmine maure , e non è molto 
che fu messo a morte , il ricco mauro Sydi Ca- 
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dor per aver data ia isposa una sua figlia a 
UB Agi. Ma r amore è più forte d’ ogni altro 
impero. Molli Turchi sposan le figlie dei Mo- 
ri , e ottengon la preferenza dai ricchi chq 
Toglion farsi un appoggio, e dalle più belle 
fanciulle; la debolezza cerca ia protezione della 
forza, e la bellezza gode d’ essere il pre- 
mio del valore. 1 nati da tai maritaggi sono 
quello che nelle colonie i Creoli ed i Melis , 
e chiamansi i ChìlouHs. A Tunisi , appena na- 
ti , sono soldati e tirano la paga ; ad Algeri 
non la rìcevon che adulti. Ma son guardati dai 
Turchi con gelosia, e* non ascendon mai alle 
alte cariche. Fanno gli agenti e i commessi 
nelle case di negozianti, e son soldati per l’in- 
telligenza e la fedeltà. Benché nati da sangue 
mauro e turchesco, la loro propensione è pei 
Mauri. Sono numerosi, uniti, forti, e un gior- 
no o r altro sarà una rivoluzione in Algeri , e 
nn ChìlouHs vi regnerà come regnano un Mu- 
latto e un Mero in Haiti. 

1 BERBERI. 

J * 

I Berberi o i Berrebrts sono i popoli indi- 
geni di Barberia , alla quale dettero il nome. 
Sono i discendenti dei Cartaginesi , dei Geluli 
e drgli antichi popoli della Libia, e mescolati 
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in parte a quei Saraciai che vennero sotto l’i« 
nnmano Kaled el Valida che si soprannominò 
la Spada di Dio. Occupan tutta la catena dei 
monti dall’ Atlante all’ istmo di Suez ; e sono 
di quella razza i Berabras , popolo nell’ Alto 
Egitto , e i Guanuhes che ahitan le Canarie e 
parlano la medesima lingua. Sono di forme 
atletiche e pieni di gagliardia. Hanno begli 0C'> 
chi , bei denti , le pupille d’ un bruno traspa- 
rente acceso, simile alla patina dei bronzi anti- 
chi. Si può dire che non han grasso nè polpa^ 
ma sol dei nervi e dei muscoli. Di buon’ ora 
son pieni di rughe: ma restando agili e vigorosi, 
r età non si manifesta in loro che alla bian- 
chezza della barba c dei crini ; non ne parlan 
inai , non la coooscon neppure ; e quando a 
settant’anni non possono la notte tra il giovedì 
e il venerdì religiosamente osservare il comans 
do dell’ Alcorano , non accusan gli anni , ma 
gl’iiicanti ed i sortilegi. Vestono d'una semplice 
cainiciuola senza maniche e di pantaloni ; si 
rapan la lesta, lasciandosi i capelli di dietro; 
non portai! barba, ma solo piccoli mustacchi, e 
al mento un pizzo. Nelle cime dei monti abi- 
tano capanne e ancora caverne come gli anti- 
chi Trogoloditi ; nella pianura si fanno case 
di pietra e di legno cinte di mura , che son 
forate e trapassate da molte feritoie: sono fieri, 
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audaci, nei loro sdegni implacabili (i) ; sono 
abili nuotatori; la caccia è il loro diletto, ama-. 


r (i) Un capo di partito al soldo dèi Bey db 
Tripoli, perseguitato dai Berberi delle monta- 
gne, si smarrì una notte presso d’un campo ne- 
mico. Oppresso dalla fatica , estenuato dalla 
fame , mette piede a terra presso a una tenda 
e domanda 1’ ospitalità, li capo della famiglia 
lo ricevè a braccia aperte , fece uccidere na 
agnello, la sua moglie io fece cucinare dalle, 
sue schiave, e si pose in tavola il famoso has~ 
sen, specie di budino arricchito di pezzetti di 
montone secchi e salati , preparati dalle roani 
della sposa favorita. Si apportarono latte, miele 
e i frutti migliori. Quantunque i due capi aves- 
sero combattuto sotto diilèrenti bandiere , si 
posero a conversare familiarmente una parte 
della notte, raccontandosi i loro fatti d’armi e 
le imprese dei loro antenati. Durante questa 
conversazione , il padrone della tenda tutt’ ad 
nn tratto cangiò di colore; disse che si sentiva 
male , che non poteva continuare ad assistere 
alla fine del pasto, che si andava a ritirar nel 
suo letto, e che gli ordini erano dati acciocché 
niente non disturbasse il sonno. Prevenne nel 
tempo stesso il suo ospite , che essendo il di 
lui cavallo estremamente stanco , ne trovereb- 
be un altro tutto bardato che all’alba del gior- 
no nascente sarebbe ai suoi ordini avanti la 
tenda. Il giorno seguente di bonissim’ ora il 
forestiero fu risvegliato da uno schiavo che gli 
portava dei rinfreschi ; ma non vide alcuno 
tndividuo della famiglia. Quando usci dalla ten> 
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no con passione il loro fucile, spendon setlania 
ed ottanta piastre per adornarlo d’ avorio e 
d’argento. Pongono al collo dei loro figli un’ 
unghia di pardo o leone per dar loro forza e 
coraggio, e le giovani spose portano questi amu- 
-leti ai loro, mariti. Coltivano bene i loro cam- 


da per montare a cavallo , trovò il suo ospite 
che Io attendeva per tenergli la staffa , ciò 
che è fra i Bèrberi e gli Arabi il segno d’addio 
tra gli amici. Tosto che lo straniero fu a ca- 
vallo, il Berbero' gli dichiarò ch’egli era il suo 
personale nemico. Fece portare davanti di lui 
certi abiti, e disse: Ecco gli abiti di mio pa- 
dre, e voi mi avete scoperto, senza saperlo , 
eh’ eravate il suo uccisore. Io ho fatto giura- 
nento di perseguitar V uccisore dal levar del 
sole infino al suo tramontare. Il sole non è 
peranco sull’ orizzonte ; subito che comparirà, 
IO monterò a cavallo per perseguitarvi. Ren- 
dete grazie alla mia religione che mi proibi- 
sce d" offendervi in mia casa dopo d’ avervi 
protetto ; ma dal momento che ci sarem sepa- 
rati , io non son più legato verso di voi, e vi 
dichiaro che son determinato ad uccidervi per 
tutto ove potrò raggiungervi. Il cavallo che vi 
dono è così leggero che il mio , profittatene 
'se vólete salvarvi. A queste parole gli strinse 
la mano , e si separarono. Al primo raggio di 
sole il Berbero parti dietro al suo nemico , e 
lo segui dappresso sino alla vista del campo 
delle truppe di Tripoli 
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pi , amaa le loro montagne , abitano gli alti 
luoghi , raramente cangian di domicilio. 

I più numerosi dei Berberi sono negli Stali 
di Marocco, e si chiamano gli SchuUa; quelli 
di Algeri son nominati i KabiieSy e volgarmente 
Cubail ; e Towariks si chiamano quelli che vi- 
von nel gran Deserto. I Cubail sono i più po- 
veri ed i più schifi. Vedono malvolentieri i fo- 
restieri e ì viaggiatori; bisogna far loro credere 
che si va in traccia d’ erbe medicinali ; non 
sanno comprendere che si possa viaggiar tra 
loro per istudio e curiosità. I Berberi o i Ka- 
biles del regno d’Algeri sono i più malcontenti 
e i più rivoltosi. 1 Turchi gli osservan con oc- 
chio di sospetto e di gelosia. Ritengono in 
ostaggio i principali della nazione e i figli dei 
loro principi. Ho veduti due giovani figli del 
capo d’un'a di quelle tribù, alla catena, e più 
duramente stretti che gli stessi schiavi Cri- 
stiani. 1 Berberi obbediscono fremendo agli 
stranieri dominatori, e il lor odio fermenta it^ 
siero coi fuochi del sole. ” 
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